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SOVRA 



DUE DISCHI IN BRONZO ANTICO-ITALICI 



DEL MUSEO DI PERUGIA 



E SO^JU 



L'ARTE ORNAMENTALE PRIMITIVA 



IN ITALIA E IN ALTRE PARTI DI EUROPA 



RICERCHE ARCHEOLOGICHE COMPARATIVE 



Il desiderio^ che io nutriva ^ di porgere ai miei dottissimi Colleghi 
una pniova di fatto della riconoscenza che sento viva nell' animo per 
l'onore di vedermi chiamato ad un seggio in mezzo a loro^ questo de- 
siderio^ ripeto, fu senza molto indugio e notevolmente favorito dal caso. 
Mentre io mi stava col pensiero a ricercare un subbie tto che potesse 
di per se richiamare l'attenzione dell'illustre Consesso^ malgrado la de- 
bolezza delle mie parole e della mia erudizione^ venivanmi alle mani in 
Perugia due oggetti in bronzo^ circolari^ quasi identici^ ma di diversa 
grandezza^ leggermente convessi ^ e con varie linee di ornamenti nella su- 
perfìcie estema, eguali in entrambi per l'arte e per i concetti. SI tosto 
che vi fermai l'occhio e ne conobbi la provenienza, mi parve di poterli 
giudicare meritevoli di studio si per la loro novità come per la maniera 
artistica e per il luogo ove furono scoperti. La prima delle Tavole (n. I), 
con cui ho stimato necessario di accompagnare questa mia Memoria, e 
che li riproduce nella grandezza naturale, mi porge il modo di ofiriie 
subito al vostro sguardo l'idea generale dei due oggetti^ come uu preli- 
1 
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minare indispensabile alle notizie sul loro discoprimento e sul loro in- 
gresso al Museo di antichità di Perugia, che ora ha la buona fortuna di 
possederli. 

Il territorio da cui essi provengono, si è quello di Alba Fucense, nel- 
l'antica regione sal)ellica degli Equi ; ivi furono trovati nel 1 869 alla 
distanza di un mezzo chilometro circa dalle celebri mura di quella ve- 
tustissima città, prossimamente alla via Valeria. Era con i due nostri un 
terzo disco, che mi dicono essere identico al maggiore di quelli di cui an- 
diamo a parlare, e che presentemente trovasi in possesso del sig. Gaetani 
Paci di Avezzano (città sottentrata al posto dell'ani ica Alba); i due venuti 
nel Museo perugino, dopo aver subito Tumiliazione di servir da coperchio 
di pentole da cucina presso un colono, furono per buona fortuna acquistati 
dal mio dotto amico e collega all' Università di Perugia, il Prof di diritto 
Cav. G. F. Cipriani, il quale mentre adempieva in Avezzano all' ufficio 
di Presidente del Tribunale, si diede a proseguir con amore le archeolo- 
giche ricerche che hi storia e le vit^issitudini di Alba, per le diverse con- 
dizioni di pubblico regime e d'interno ordinamento a cui andò successi- 
vamente soggetta, suggeriscono ai cultori della classica antichità. Onde 
ebbe origine la bella raccolta d'Iscrizioni Alberisi latine inedite, con cui 
egli giovò agli studi sull'epoca romana in quelle regioni appennine. 

Tornato il Cipriani al suo primitivo ufficio di Professore fra noi, seco 
recò le raccolte anticaglie, e così avvenne ch'ei mi desse ad esaminare 
nella sUite dello scorso anno i nostri dischi^ e, riputatili subito di qual- 
che pregio, mi venisse in pensiero di sottoporli al giudizio dei più auto- 
revoli archeologi del nord dell' Europa , massime dei paesi scandinavi, 
e ciò per alcuni punti di confronto eh' io vi scorgeva con qualche serie 
di antichità settentrionali. Approfittando a tal uopo della Sessione del 
Congresso di antropologia ed archeologia preistoriche , che ebbe luogo 
nell'agosto del passato anno a Bruxelles, ove dovean convenire appunto gli 
archeologi, su cui aveva fissalo le mire, presi meco (in grazia della coi- 
tesia dell'amico) i due bronzi, i quali, dopo aver destato l'ammirazione 
di quegli onorandi colleghi del Nilsson, dell Hildebrand, dell Engelhardt , 
dello Schmidt, del Worsaae, del De Mortillet, del Francks, vennero giu- 
dicati degni dell'onore di esser presentati al Congresso e di esser tenuti 
nel novero dei documenti atti ad arrecar luce ed interesse speciale nella 
discussione sulle cosi dette eia del bronzo e del /erro. E ciò non deve 
sembrare strano, quantunque la provenienza degli oggetti fosse così lon- 
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tana dal paese ove discutevasi, ed a cui soprattutto miravano gii studi di 
quella Sessione. Come era naturale, si dovettero^ nelle sedule consecrate 
all'età dei metalli^ riprender le fila di quella stessa discussione che a) 
precedente Congresso di Bologna rimase interrotta^ e così hr tornare in 
campo ^ come vedremo anche più innanzi, la questione dei rapporti e 
delle affinità nell'industria, nell'arte^ nella civiltà primitiva fra il mezzodì ed 
il settentrione dell'Europa in età^ in cui per certe regioni i dati storici o 
mancano, o sono oscuri^ e più particolarmente poi la soluzione del quesito 
dell'antichità e del grado d'influenza che gli Etruschi possono avere eser- 
citato nei paesi al di là delle Alpi sulle vie che menavano al mare del 
Nord ed al Baltico. E che a qualche punto principale del subbietto an 
ricordato sia permesso di connettere strettamente i nostri dischi ^ e che in 
ciò stia soprattutto il loro pregio, spero che parrà manifesto nel corso di 
questa Memoria. Adesso vuole il nostro compito che dopo aver detto del 
loro ritrovamento e del giudizio di archeologi di gran vaglia, che fin da 
principio è di conforto alle nostre parole^ passiamo a tórli ad esame 
nelle loro particolarità, il cui complesso , ricongiunto al luogo di prove- 
nienzn^ deve poi guidarci alle ultime risultanze storico-archeologiche, che 
si accordano con le medesime. 

La Tavola stessa ( I ) ci porge le dimensioni dei due dischi. Lo 
spessore non oltrepassa quello di una semplice sebbcn robusta lamina 
metallica ; la parte centrale di entrambi si solleva alquanto sul resto 
della convessa superficie, formando una specie di ambone che nel minore 
di essi ha in mezzo anche un rotondo pertugio. Ambedue di bella patina, 
di ottima conservazione, essendo lisci nella superficie dal lato concavo, ci 
portano a volger subito i occhio all'analisi della loro parte esterna in più 
guise artisticamente variata ed abbellita. — Tolgasi in mano il più grande 
di essi. I suoi ornamenti si possono dividere in due classi. La prima è 
costituita dai due grandi giri di bottoncini rilevati e disposti con mollai 
esattezza e regolarità nella loro rispettiva distanza dal centro del disco ; 
quindi notiamo cinque grandi bottoni rilevati, come i precedenti, e for- 
manti anch'essi un cerchio, ad ugual distanza fra loro, sul Fumbone cen- 
trale , ed altri nove dello stesso genere e forma intomo iiìlorno sullo 
svariato campo della superficie , alternamente collocati al di dentro e al 
di fuori dei due circoli di bottoncini sovra indicati. Questa prima parte 
di lavoro è a sbalzo ( il repoussé dei Francesi ), come anche i tre bottoni 
più grandi, che veggonsi Funo accanto all'altro presso la periferia, ed ai 
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quali corrispondono^ nella parte intema del disco, tre anelli (issi verticali 
che giovano^ come vedremo fra poco^ a porre meglio in chiaro Tuso 
dei nostri bronzi. — Veniamo alla seconda classe di ornamenti^ per 
cui maggiormente si desta la curiosità del riguardante e ci è schiuso il 
campo a quelle osservazioni comparative ^ che sono le sole atte a con- 
durci ad una opinione non avventata sul pregio archeologico di questo 
maggior disco^ ed in conseguenza anche dell'altro minore. Le nove zone, 
più o meno larghe^ in cui è divisa la superficie (all' infuori dell'umbone 
centrale) sono tutte ornate in modo diverso (tranne due che si ripetono) 
nei concetti e nel lavoro tecnico, ed il collocamento di quei bottoncini 
a sbalzo y compresi nella prima serie , armonizza benissimo con lordina- 
inento generale ornativo del disco stesso. Dopo alcune finissime linee 
circolari parallele, presso la periferia, ottenute col bulino, incontriamo 
un giro di zig-zag, come soglion chiamarsi, di lavoro a ciappola; quindi 
un giro di cerchi concentrici^ col punto in mezzo, dovuti al trapano, ed 
oltrepassata la prima linea di punti sbalzati , è da ammirare quel finis- 
simo meandro sciolto a lavoro di puntellino (il pointillé dei Francesi), che 
è messo in pratica anche nei due ultimi compartimenti per quelle figure 
triangolari, o piramidi rovesciate con linee interne parallele, e per quei 
volatili a lungo becco, di profilo, i quali a motivo soprattutto della cresta. 
che nella maggior parte di essi è espressa in modo molto evidente, potreb- 
bersi giudicare gallinacci, se dal confronto con il disco minore, e con altri 
monumenti, che recherò in mezzo, non mi sorgesse il dubbio di dovervi 
piuttosto riconoscere un tipo di uccello acquatico modificato o alterato nel 
capo, arbitrariamente, dalla mano dell'esecutore. Da questa zona di animali 
rocchio è di nuovo condotto suU' ornato dell' umbone , ove ha raggiunto 
l'artista un grazioso etfetto con mea^i molto semplici. Quei cinque gruppi 
ài i{y S, o Q linee in parte a zig-zag e in parte punteggiate , e disposte 
alla guisa di chevrons emboités les uns dans les autres, come dicono i 
Francesi, quei tre cerchietti collocati orizzontalmente all' intomo quasi 
ad egual distanza fra loro in modo da corrispondere all' estremità o 
dell'una o delle altre delle linee formanti l'angolo nei gruppi suddetti^ 
quei cinque bottoni a sbalzo che occupano lo spazio entro T inferiore 
degli angoli medesimi , quel grande cerchio nel centro delF umbone y 
a cui Beinno corona i cinque minori^ tutto ciò costituisce un insieme cosi 
ben combinato, e cosi armonioso, che naturalmente ci porta a ricono- 
scere, malgrado la modestia^ per dir cosi, dell'opera e qualche lieve ir- 
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regolarìlà neir esecuzione , un sentimento artistico ed un evidente buon 
gusto nel popolo da cui proviene , o almeno in quello da cui potè forse 
esser tolto il tipo della sua imitazione. 

Poche parole basteranno per il minore dei dischi, dello «tesso genere 
e^ della stessa arie che il precedente. Linee circolari parallele, quindi il 
noto fregio a zig-zag ^ il giro di bottoncini sbalzati, ed in ultimo sette 
uccelli a lungo becco, senza alcun dubbio acquatici foche o cigni? J^ 
disegnati con un punteggiamento finissimo, die si avvicendano con al- 
trettanti cerchi concentrici. Sembrami poi anche più elegante e grazioso^ 
sebben più semplice, l'efietto quivi raggiunto con quel pentagono a stella 
nel lavoro de\Y ambone , in cui ritroviamo del resto gli elementi e le fonne 
stesse ornative del disco maggiore, al quale questo minore va innanzi per 
la patina più vivamente smeraldina. 

Esaminale le particolarità di questi bronzi e degli artistici ornamenti 
della loro superficie; sarà bene spacciarsi fin da ora con poche parole 
di (juel che si può dire in ordine alla destinazione dei medesimi. Sia 
per la forma, sia per gli anelli che il più grande di essi conserva dal 
lato interno, opino abbiano servito ad uso di yà/e/'«, di cui, come è ben 
noto, valevansi i vari popoli dell antichità, fra i quali i Greci, gU Etru- 
schi (i), i Galli, i Romani, per decorazione di onore, fissate con 
cingoli sul petto dei personaggi che se ne rendevano merilevolij; nel 
tempo stesso solcasi, specialmente appo gli Orientali, adornarne e de- 
corarne cavalli ed elefanti (2). E, dovendo scegliere fra le due classi, 
mi pare preferibile porre le nostre fra le fàlere equine a motivo 
delle dimensioni del primo disco oUre|>assanti T ordinaria misura delle 
fàlere onorifiche degli uomini, giusta quello che conosciamo su tal pro' 
posilo per via dei monumenti, i quali d'accordo con gli seri Iteri e' in* 
segnano esser costume di collocarle in diversi luoghi del corpo del ca- 
vallo, sulla fronte, presso le mascelle, alle spalle, alle coscie, secondo che 
richiedeva la maggiore o minor dovizia del finimento; soprattutto però 
ne adornavano la briglia , il collo ed il petto. Esse avevano sovente il 
pregio del metallo e delle gemme (3), e l'impronta d'imitazione del greco 



(1) J. Floro, HUt. Rom,, I. o. V. 

(3) Plinio, Nat. f/ist,, Vili, v. 5 (SiUig)} A. Gellio, Noci, Alt. V. 6. Cf. Ameid. V. 310. - 
Erodoto, I, cciv. 

(3) Cr. Livio, XXII, 53} Plinio, Nat, HUt. XXXVIl, lu, 194; Amm. Marceli. XX, 4. 
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gusto ed artifizio presso i Romani (i). Se prenderemo poi in mano gK 
Annali delV Instituto di Roma del i854> ci avverremo in una collana di 
cavallo^ appartenente al chiarissimo sig. Pulski^ ora direttore del Museo 
di Pesth , che ci porge un confronto opportunissimo ad affermare la va- 
lidità dell'esposto avviso sull'uso e sul modo di adattamento dei bronzi 
stessi (2), ai quali per la forma e la destinazione si mostrano del tutto 
affini^ ma inferiori di pregio, soltanto due dischi comunicatimi dal 
Museo di St-Germain-en-Laye ed un terzo del Museo di Vienna, di cui 
terremo conto piik innanzi. 

Passiamo ora a trattare i due punti principali, intorno ai quali tutta 
si ravvolge T importanza archeologica di questi bronzi. Dpbbiamo cioè 
investigare dapprima se nella serie di antichità figui*ate di altre antiche 
regioni s'incontrino monumenti in cui i dettami della critica scientifica 
ci permettano di trovar qualche legame reale con i medesimi; quindi sa- 
remo condotti a far parola del popolo, della civiltà', a cui più probabile 
mente, nella nostra Penisola, potrebbero essere riferiti, avuto anche ri- 
guardo alla regione d'onde vennero in luce ed ai più vetusti periodi della 
sua storia. 

Noi siamo debitori al grande impulso che hanno ricevuto da 4o anni 
in qua le ricerche e le escavazioni di antichi monumenti nelle diverse 
parti del mondo classico, siamo debitori al grande movimento scienti- 
fico dei nostri giorni che ha condotto anche nel campo dell' archeologia 
non solo a procedere in modo più sicuro, più profondo, più logico nella 
disamina dei fatti che qua e là si presentano, ma a ravvicinare eziandio, 
innanzi di profferir giudizi, i diversi risultati che ne emergono per gli 
studi dei dotti dei vari paesi; noi siamo debitori, ripeto, a quell'impulso 
e a quel movimento della congiuntura felice che ci permette di trarre 
da regioni fra loro notevolmente disgiunte un certo numero di documenti 
dell'arte figurata, meritevoli di far corona ai nostri bronzi, o disposti per 
il loro carattere ad accoglier questi ultimi nella classe cui spettano, affine 
di aggrandire una serie monumentale destinata a recar nuova luce nelle 
epoche più remote della stona e dell'arte. -^ Dobbiamo però nel nostro 
caso cominciare da una osservazione, la quale tende a mostrare che le 



(I) Cf. ReÌD, Dt phattris et argmteU ttarum exemplaribus, ii«gli jinnaii deWimst, di Boma, ISOO^ 
p. 161 esegg. , p. 187. — V. Loogpérier, Diutrtatwm tur Us phalhres nella iìcr. fnmiwfiMlifiM^ 
1848, p. 85 e legg. 

(S) Iti, p. 91-99, Tav. XX\ (art. d«l Braan). 
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orme> a cui terremo dietro per la desiderata investigazione comparativa, 
ci conducono per un sentiero diverso da quello che si suol seguire nello 
studio dei primi tempi dell'arte classica. In generale nel togliere in mano 
quest'argomento^ si muove innanzi tutto dal ricercarne gli elementi e le 
basi fondamentali neirOriente per così dire semitico. Le ricchissime serie 
monumentali assire ^ le scoperte nell'Asia Minore e nelle isole del Mare 
Egeo, che ad esse più o meno si ricollegano^ 1 industria, Fattività , gli 
antichi stabilimenti, il commercio internazionale dei Fenici, i rapporti 
di questi ultimi con l'Egitto, con l'Assiria e con le finitime provincie della 
stessa Asia Minore , ecco i principali punti a cui d' ordinario volgonsi 
esclusivamente le mire per lo studio degl' incunabuli deìV arte greca , 
greco-asiatica, italica e greco-italica. E questi punti ci furono in vero sempre 
additati non solo dalla disamina del gran complesso dei monumenti, che il 
tempo ci ha conservato, ma eziandio da un accurato studio di quei passi 
degU antichi scrittori, che si riconnettono all'arte, all'industria, alla prove- 
nienza di lavori artistici dei tempi anteriori allo svolgimento delParte greca. 
Volgiamoci, p. es., alla Bibbia, e gli artisti fenici, lindustria delle fenicie città 
vedremo tenervi su questo punto il primo e quasi l'unico posto. Apriamo 
quelle altre antiche pagine che sono i poemi omerici, nei quali certamente 
vengono a riflettere le condizioni sociali, lo stato della civiltà di quell'epoca, 
e l'orientalismo, nella direzione teste indicata, ci apparirà evidentissimo 
in molti degli utensili, di cui ivi si fa menzione, nelle particolarità dello 
scudo di Achille, nel modo stesso d'indicare i prodotti dell'arte, che le 
varie descrizioni dei poemi medesimi addimandavano (i). Prendiamo in 
mano Giuseppe Flavio (a) , e riandando sulla sua descrizione del tempio 
gerosolimitano quale fu eretto da Salomone, e sul ricchissimo e svariato 
arredamento onde lo fornì , ne avremo un risultato identico. Cosicché 
tanto per le une quanto per le altre di dette fonti siamo condotti sempre 
nei pii^ remoti tempi della civiltà mediterranea a considerare soprattutto 
il nome o di Sidone ^ o di Tyro^ o dei Fenici y come il rappresentante 
quasi unico, si può ben dire, della perfezione industriale e della pratica 
artistica, il punto di partenza dei concetti e delle idee tolte in prestito 
da altri paesi, specialmente dall'Egitto (3), il centro infine dei tipi più 



(f) Cf. Brann, Die kunst bei Homer uni ikr f^erhàltniss zu den Anfkngen der griechiiche kunsige- 
sekiehie, Mànchen, 1848, p. 6-7, t%, 16. 

(f) Ani. juà. vili, 3. Cr. Id. Omtra Jpion. 1, t7 (edif. Didoi). 

(3) Cf. Uiad. &I, 90-91 ; Odyss. IV, 19ft-i97. -^ V. RcDan. Mission en Phoen, p. 100- 101. Creuz, 
« GttigQiaut, Rei, de tanr, 11, p. 836-837. 
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eletti^ massime per gli utensili destinati a soddisferò le quotidiane esi- 
genie delia vita/ della religione^ del lusso dell'antica società. In qv^Ha 
vece nella classe di monumenti^ a cui noi andiamo a fare appello, troviamo^ 
è Vero, dei legami incontentabili con quelli , al cui arcaismo di carattere 
fenicio - assiro - orientale siamo abituati ; ma quando togliamo ad esame 
in questi ultimi quegli elementi di colleganza, essi ci rivelano chiaramente 
un'impronta di posteriorità si per un maggiore sviluppo, per un maggiore 
artificio, e per una minore ingenuità nelle forme, come per l'intromis- 
sione ed associazione di nuove idee , di nuovi concetti , una gran parte 
dei quali, a motivo anche della diversità dei luoghi di origine delle due 
maniere di arte, sono estranei a quella dei monumenti , di cui vogliamo 
parlare. Questi, in sul primo, ristretti di numero, limitati al solo ramo 
della ceramica in vasi con ornamenti dipinti^ o graffiti, provenienti da 
scoperte accadute in tempi in cui non si tenevano nel conto che merita- 
vano, le varie particolarità relative alle scoperte stesse, passati per le mani l 
di diversi collettori, e andati in ultimo ad occupai*e un posto incerto o 
mal determinato in mezzo a serie molto piò ricche e rilevanti , questi 
monumenti, dico, furono per lunghi anni o poco studiati o negletti, e 
forse, malgrado che Tocchio esperto di qualche archeologo vi scorgesse 
alcun che di singolare e di misterioso, degno di un esame piti accurato^ 
non avrebbero saputo dar luògo ai risultati che oggi ci forniscono, senza 
laiuto di nuovi discoprimenti in diverse regioni, che manifestarono con 
essi una inattesa affinità, e fornirono così il mezzo di determinare^ 
anche in quel primo e modesto nucleo monumentale, il punto ed il grado 
della sua importanza. Quegli , a cui si debbe , prima che ad altri ^ il 
merito di questo avviamento allo studio speciale di una età, oserei dire, 
preistorica dell'arte classica, si è il rinomato archeologo inglese, Burgon , 
il quale, or fanno più di cinque lustri, togliendo ad argomento principale 
di un suo dotto studio (i) una copiosa serie di frammenti di vasi dipinti, 
di un carattere speciale, trovati in vicinanza delle ciclopiche costruzioni 
di Micene, e già osservati in precedenza con vivo interesse dai suoi con- 
cittadini Dodwel, Geli, Donaldson, Leake, richiamava l'attenzione dei 
colleghi nella scienza sulla semplicità e costanza degli elementi che ne 



(1) Nel Tolome II (3* §erie , 1847) delle Traruactians of Uu R. Society of literature, p. t&9 e 
•egg. — Cr. Meurlon, Travtlt and discovtriei in the Lewant, I, p. 196. 
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componevano gli ornati e sull'impronta remotissima che sotto ogni rap- 
porto manifestavano. Cosicché, sebbene in alcuni giudizi e confronti non 
desse forse pienamente nel vero , pur nondimeno con quello studio si 
cominciò ad affermare la necessita di tener conto di un periodo di arte 
greca anteriore a tutto ciò che nella sua storia aveva sempre costituito 
la parte pii\ antica della medesima (i). Dischiuso p>er tal guisa il sentiero, 
al quale di necessità dovè tener d'occhio anche il eh. Birch (2), noi dub- 
bianìo scendere fino a questi ultimi anni per imbatterci nei lavori che , 
meglio dei precedenti, si accostano alla sohraione definitiva del proposto 
argomento e .delle sue particolarità. Un gran servigio rendea, sovra ogni 
altro, a questo ramo di studi, e ne accelerava i progressi , il chiarissimo 
Semper, ponendo in sì chiara luce, e svolgendo per ogni lato nella sua 
opera sullo Stile (3) i rapporti , che si offrono neir arte antica fra i la- 
vori in tessntOy e quelli in ceramica ed in metallo^ e addimostrando la 
larga influenza del primo dei detti rami d' industria sugi' incunabuli del- 
l'arte medesima e dei successivi e svariati suoi compimenti. Le idee e le 
dottrine di quel dotto venivano poi messe mirabilmente a profitto dal- 
Tillustre Prof. Gonze per la classe speciale di monumenti che diede il 
subbietto alla sua memoria Zar Geschichte der Anfànge Griechischer 
Kunst (4). Togliendo ivi ad esame, con la critica e con il sapere che lo 
distinguono, alcuni dei più preziosi esemplari del sovra notato gruppo di 



(1) U Ch. DumoDt, uno dei più giovani e dei più distinti archeologi ohe oggi abbia la Francia, 
nel secondo buo articolo ani vasi dipinti della Grecia propria {Joum. dcs Sav., 1879, p. 793 e segg.), 
a proposito delle due opere sui vasi greci e greco-siculi del Benndorf e deirHeydemann, propone 
(a p. 798) ana nuova classificazione dei prodotti ceramici, nella quale, per ordine di data e di 
creazione, quelli, di cui andiamo a parlare, sono preceduti dal vasellame grossolano trovato nel- 
risola di Thera (Santorino) sotto la pozzolana, con ornamenti semplicissimi, ed un qualche barbaro 
sperimento di riproduzione di forme umane. E una serie poco conosciuta, sebbene, a quanto egli 
ne dice, ormai molto copiosa e interessantissima per Tantichità, rimontando ai tempi in cui il 
cratère di queirisola sorgeva tutt^ intomo al disopra del mare (V. un saggio negli Arctùvu des 
missions tcientifiquesj IV, 1867, p. 943-944). E in quanto al subbietto che trattiamo in questa Memoria, 
mi pare che quei prodotti vi si ricolleghino benissimo, essendo alla lor volta e alla loro maniera 
reliquie di un'arte primitiva, e documenti utilissimi di confronto negli studi comparativi del genere 
di questo che abbiamo alle mani. 

(9) Nel suo classico libro History of ancient pottery Egypt. Assyr etc., 9* ediz. (Londra 1873)» 
p. 179 e segg. 

(3) Ikr stil in den technischen und tektonitchen kunsten oder praktische Aestetik^ Miinchen, 1860- 
1863, 9 voi. con Tav. 99, alcune delle quali a colori , e numerote incisioni nel tetto. 

(4) Vienna, 1870 [Atti ddV Accademia delle Scienze di Vienna, voi. LXIV).>.-. Di questo lavoi» 
del Gonze, se non m'inganno, tace completamente il Birch nella 9* ediz. della cit. sua History. 
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arcaici prodotti ceramici, che già da lusgo tempo n trovano nei Musei 
di Leida, di Parigi, di Sèvres, di Copenhaguen e di Londra, il G>nze 
vi scorse documenti atti per la loro importanza (di molto superiore a 
quella dei soli frammenti del Burgon) a porre veramente in sodo e nel suo 
giusto aspetto, l'esistenza e il carattere di quei tempo primitivo, in cui 
l'arte discostavasi per i concetti originari, per la sua maggiore semplicità 
inventiva , e per lo stile , dall' epoca ben cognita , in cui chiaramente 
si fa palese l'influenza sovra indicata orientale o egizio-fenicia (o come 
meglio vorremo chiamarla), in Italia per mezzo soprattutto degli Etru- 
schi, ed in Grecia per via dei successivi movimenti di popoli e di co- 
lonie sulle coste dell'Asia Minore e nelle isole del Mare Egeo, e delle 
varie Éisi nei commercio e nei rapporti con le medesime e con il litorale 
fenicio. £ questo primo studio speciale deirarcheologo dell'Università di 
Vienna servì ancora, fortunatamente per me, a mettere in parata una 
buona parte del materiale opportuno agli studi di confronto sul sistema 
ornamentale dei nostri bronzi e sulla sua origine. — Cominciamo adunque 
da questa prima serie, donde si è tolto alcuno degli esemplari riprodotti 
nelle nostre Tavole. Un' anfora del Museo di Copenhaguen proveniente 
dall'isola di Thera(i), un vaso del Museo del Louvre, trovato nella via 
Sacra in Atene il i8i3 (2), tre anfore ed un vaso a duplice ansa del Museo 
di Leida, provenienti da collezioni di consoli olandesi a Trìpoli ed a 
Smirne (3), un altro vaso del Museo Britannico scoperto a Camiros nell'isola 
di Rodi (4), il sostegno di un oggetto ceramico simigliante della collezione 
universitaria di Vfirzburg, forse dal Pireo (5), altri quattro prodotti va- 
sculari del Museo di Sèvres provenienti da Melos e da Thera (6) ; questa 
prima scelta di esempi usati dal Conze, a cui benissimo si ricongiungono 
i frammenti trovati presso Micene, il vaso di Atene della suddetta Memoria 
del Burgon (7) , nonché le altre reliquie ceramiche delia stessa Micene e di 



(1) CoDia, I. e. , Tav. 1%, n. 9 — (notlni Taw. U, ». 3)i 
(9) Ibid. Tay. IX, n. 1, p. U (notlrt Tiv. //, n. 1). 

(3) Ibid. TftT. I 1-9 (nostra 7ar. //, n. %) , U, III, n. 6. 

(4) Ibid. Tay. VI, 4 (nostra Tw. Il, n, 4). - Cf. Newton Op. cit. I, p. 935-936. 

(5) Ibid. Tay. VII , n. 9. 

(^ U>id. Tay. Ili, 1-4. (Cf. qnì nota (1;, p. 19). Vedi aneba Tay. V, 4; VI. 9 (nostra Tù^.U, 
». S-6) e VI, 5 (Bircb, Op. cit. pag. ISO, n. 199-193). 

(7) Tramaci, cit I. eit; n. 939. Cf* ancha a. 90 (Conia, Taf. V. 3). -;- V. Samper, Dm- SUi, 
n, p. 136. 
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Hiera illostrate da R. Rochette (i)^ ci oflre già ad evidenza gli elementi ed 
i principii medesimi onde sono composti gli ornati dei nostri dischi, e 
che hanno dato vita al concetto generale del lavoro con cui si vollero 
fregiare. Giri di Unee parallele , zone circolari riempiute dei cosi detti 
zig-zag y di meandri interrotti, di uccelli acquatici y di circoli concentrici 
con punti ; piramidi formate da una serie di linee oblique tagliate da 
un'altra condotta in senso opposto , altre linee a zig-zag combinate ad 
angolo in guisa di fastigi Tuno dentro T altro (chevrons emboités), E 
tutto ciò ordinato e composto in maniera da scorgervi facilmente il ca- 
rattere, il gusto originario di opere in tessuto, nelle quali Tindustria ap- 
plicava idee dedotte principalmente dalle combinazioni geometriche, e dal 
mondo celeste od acquatico {stelle^ dischi^ cigni od uccelli di acqua in 
genere, onde^ linee a spirale ecc.), in nulla dalla natura vegetale, come 
sarebbero rami di alberi, piante ecc. Notisi perciò sì nei nostri che negli 
altri monumenti il ritomo frequentissimo di forme che in modo più o 
meno diretto richiamano il disco solare , il predominio di queir assetta- 
mento di linee a piramide^ a triangolo ^ ovvero, per la privazione della 
base , a semplice angolo acuto ; quindi il proposito dominante di non 
lasciar priva di ornamenti che la minor quantità possibile dello spazio 
destinato a riceverne (a), cosicché, sebbene in molti di quei vasi di- 
pinti, che testé adducemmo a confronto, si trovino messi in opera sovra 
un sol lato, questo ne è completamente coperto. £ notisi eziandio in 
quella stessa serie vascularia, per ciò che concerne lo stile e il disegno 
delle poche figure di quadrupedi di uso domestico e da caccia che vi 
sono ritratte, il piik puro, il più ingenuo arcaismo, la tendenza ad assi- 
milarle, come bene avvertiva il Gonze (3), alle altre forme ornative, ad 
alterare in essi meno che si può l'andamento retto delle linee, a trat- 
tarne Tespressione delle forme con i mezzi i più costanti e i più sem- 
plici, con pochissimo artifizio, ed a richiamare infine sul corpo degli 
animali medesimi Tidea del tessuto con alcuni di quégli ornati a scacchi 
o romboidali, applicati in diversi partimenti delle suddette pitture. Ond'è 



(I) Mém, ée Vhutitut de Frante, Acadimie dei Inscriptions et bette* lettres (1848), Tom. XVII, 
TtT. IX, la Cr. 1, 1^ (Thera), e testo p. 79-80. Uno dei namerosìssimi frammenU troYati a Micena 
prasfo la porta dei Leoni è in potsesto del mio dotto amico, il eh. De Witte (Études tw ies vases 
foinu, p.36, n. 1). Cf. Senper, Op. cìt. I, p. 439-440. 

(9) Cf. Hinehfeld, Ann. Jnst. , 1879, p. 159. 

(3) L. e. , p. lS-16. 
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che^ mentre con molta ragione il testé nominato archeologo riconosceva 
in quei vasi un prodotto artistico delle più vetuste colonie di Grecia e 
delle isole dell' Arcipelago innanzi che colà si risentissero degli effetti 
deir azione dei Fenicii o del commercio dei popoli deir Asia Minore 
con le regioni inteme delF Oriente^ ci rendeva sicuri da un lato^ come 
dicemmo^ di ciò che il Burgon avea già scorto riguardo al punto cui ora 
debbe mirarsi per i veri incunabili dell' arte greca figurata , e dalF altro 
veniva naturalmente indotto ad affermare com' essi ci presentino le tra- 
dizioni e r applicazione di maniere ornamentali già in precedenza svi- 
luppate e perfezionate in altre regioni, presso altri popoli di più an- 
tica civiltà^ e (il ripetiamo) per una tecuica industiiale rivolta ad un 
uso diverso (f). Ora poi il materiale che servì al noslro egregio amico 
di base per isvolgere, sulle orme del oh. Semper, queste idee, si è 
considerevolmente aumentato, ed è il suolo stesso di Giaccia, anzi la 
stessa Atene che è venuta a fornire , sia in virtù di scavi operati nel 
1871 presso la porta Dipjlon in profondi ed antichissimi sepolcri , sia 
in seguito di più accurate ricerche nelle pubbliche e private collezioni 
di quella capitale, un'altra serie importantissima di documenti che nello 
assicurarci sempre più di quelf antichissimo periodo artistico, valgono 
eziandio non solo a confermare ma ad allargare gli studi e le dedu- 
zioni dei nominati archeologi. Intendo parlare di una raccolta di circa 
80 yasi dipinti , che hanno dato argomento ad una dotta memoria del 
eh. Dj Hirschfeld (3), ove sono fatti di pubblica ragione i più notevoli 
fra quegli arcaici prodotti, i quali mentre per il solo sistema ornamen- 
tale (dirò con il suddetto archeologo), anche se ignorassimo le circo- 



(I) Il Ch. Damont nel saggio di classa mento di vasi, di cui bo jMirlato in altra nota, distingue 
(/otfTfr. dts Sav, 1879, p. 798-799) gli arcaici delle Cicladi, come sarebbero, fra gli esemplari da 
me addotti a confronto, quelli editi nella D^cript. méthod. du Musée de Sévru, Tav.XIII (Gonze, 
Op. cit. Tay. Ili), dal vasellame trovato a Micene e studiato da Burgon (▼. qui p. 8 e seg.). 1 primi, 
cbe verrebbero cronologicaonente dopo quella sene di Thera messa in evidenza dallo stesso Oumoni 
(V. nota (l)t P'9), sono da lui deUi fenici; degli altri di Micene poi fa nna classe speciale col nome 
di tipo di Micette , li considera come prodotto di un' arte naùonaU che ha creato senza imitaxione 
fuetto vasellame rempUdssimo e che bisogna (esso aggiunge) distinguere dai vasi delle Cicladif a cui 
si ravvicinano, ma con cui è utile di non confonderlo. Questa distinzione non va precisamente 
d'^accordo con il risultato degli studi del Gonze (cC anche Uirschfeld nel lavoro citato qui ap- 
presso), al quale io ho tenuto dietro, includendo tanto i primi quanto i secondi in una stessa 
classe che è quella che serve di perno, per dir cosi, alla dimostrazione comparativa. 

(9) Negli Jnnali deWbutituto archeohgicù di Roma, 1879^ p. I3l e segg. Tw, d:'agg, L K, Mmntm. 
Tom. IX. Tav. XXXIX-IL. 
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stanze del trovamento^ svelerebbero di per se stessi la lóro pertinenza 
alla classe di cui discorriamo^ recano poi un nuovo ed inaspettato ele- 
mento nel quadro datoci dal Gonze su questa pittura vasculare antichis- 
sima (i). Ciò è idi figura umana, la cui assenza nei prodotti della medesima 
era una delle particolarità notate da esso e dai suoi predecessori (3), e 
la cui introduzione negli ornati del prisco vasellame rappresenta^ secondo 
il dottissimo Prof. Brunn, il germe ^ il punto di partenza di un nuovo 
e più alto sviluppo dell'arte greca, di quello sviluppo cioè, nel quale la 
detta figura dà occasione a concetti estranei al semplice schema orna- 
mentale e architettonico, per dir cosi, della composizione (3). — Senza 
procedere con troppa minutezza nella disamina di siffatti monumenti, 
a noi basti lo avvertire che i rapporti sovra esposti a proposito dei 
vasi scelti dal Gonze per la sua Memoria, tornano in mezzo egualmente 
nel porre i nostri bronzi accanto a questa nuova serie vascularia messa 
insieme dall' Hirschfeld (4). Le linee condotte a zig-zag orizzontalmente 
e perpendicolarmente, il meandro interrotto, i circoli concentrici, le 
linee circolari parallele , i cigni (?) , le piramidi , le linee di punti , o 
di bottoncini, ivi s'incontrano in mezzo ad altri e svariatissimi concetti 
di simil genere, in modo affine a quello che si ha nei nostri due dischi 
ove è da notare che fanno unicamente difetto i seguenti tipi di ornato 
aventi una larga parte nei dipinti di questi vasi , vale a dire i rombi , 
le scacchiere (5), le forme di S, i cerchi con croci interne, e le croci 
uncinate in forma di gamma alle quattro estremità (6), i cerchi riuniti 
fra loro con tangenti condotte obbliquamente di periferia in periferia (j). 



(ì) Hirschfeld, 1. e. p. 137. - Si può teoer conto in questa classe anche dell'anfora del Museo Na- 
poleone III , d'incerta provenienza, edita dal De Witte, Études sur Ics vases peints, p. 35-36 , e del 
▼aso di Thera dato dal eh. Lenormant neWArch, ZàLWÌV (luglio-sett. 1866\TaT. A, %, sul quale 
cf. Gonze, I. e. p. 17, nota (3); Dumont nel Joum.dcs Sav, 1. e. p. 708. 

(d) Gf. Borgon, 1 e, p. 369. 

(3) Problema in der Geschichte der yasenmalerei. Miinchen, lS71.(Atti delPAbcademia delle Scienze 
di Baviera) p. 94 (deirestratto). 

(4)Cr.Jtmaii, l.c. Monumenti cit Tav.XXXIX-XL, Ì.Tav.d'agg.K, n.n 9-6, 9,11. /.n. 1-9 (una 
piccola scelta dai medesimi figura nella nostra 7W. lU, n.n 4-6 ). 

(5) Ibid.TaY.XL, 1 , 9, 4, TaT. XXXIX. Top. d*agg.Iy n. I ; Gonze ^ l.c.Tay. V. n. I a (3-4). e 
Boatra Ta», li, 

(6) Ibid.Tav.XXXlXj Gonze, Tav. V, n.3-4j VI, n. 1 , 5} X, 9 (p. 15); R. Rochelte, I. cit. e 
nostra Tav. 11^ 5. 

(7) Hirschfeld, \,Q.Ta9,d^agg, K^ n. I, 6, 11; Gonze, 1. e. TaT. I, n. 1, II, a, X, 1, 4; cf. Burgon, 
1. cit. (e nostra Taw, //, 9-3 ; /Zf, 5). Questo ornamento dei cerchi riuniti, che è uno dei più antichi 
«rarissimamente si trova nei vasi dell'epoca susseguente (cf. Gonze, 1. cit., p. 17), va distinto da 
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Questi concetti però che sono^ al pari dei primi , altrettanti segni caratteri- 
stici di una altissima antichità nelle greclie opere (i), si ritrovano del resto 
in altri monumenti antico-italici che hanno diritto, come vedremo^ di esser 
collocati nella classe stessa di cui trattiamo. Non è infìne da dimenticare 
che le nuove scoperte ateniesi convalidano egregiamente due delle osser- 
vazioni già suggerite in antecedenza dall'aspetto generale di questi lavori, 
la cura cioè messa dall'artista nel riempiere di ornati ogni spazio che ri- 
sultava libero nell'ordinamento e nella combinazione generale delle figure, 
e la prevalenza della linea retta ed angolosa anche nella figura umana , 
rappresentata , in mezzo al deforme aspetto del suo insieme , con una 
semplicezza che addita la vera infanzia dell'arte nell'espressione del con- 
cetto, di guisa che veggiamo perfino le sue fonne immedesimate all'oc- 
correnza con il costume guerresco richiesto dalla rappresentanza (2). 



quello a spirale , eoa cui il Bargon mi sembra lo confondesse e che incontriamo nella decoratione 
del Usoro di Atreo a Micene ^V. Transactions ofthe Roy, Soc. 1847, p. Ì59, Tav. alla lettera 1\ giudicata 
da un cerio numero di dotti di carattere fenicio , lo che la farebbe discendere allVpoca immedia- 
tamente posteriore al periodo di cui parliamo. La particolarità suddetta ornativa però non p«ò 
mettersi fra quelle che valgano a dare di per loro stesse un^impronta fenicia ad un monumento, 
come alcuni illustri archeologi vollero affermare (cf. p. es. R. Rochette, Mèm,de VAcad, dei Inscriptions, 
1. e. , p. 78 e segg. - Niisson, nel Co>npt.rend.du Congris d^arMolcgie préhUtoriqut de Paris, 1867, 
p. 946), giacché, quantunque non possa assolutamente escludersi dai monumenti della Fenicia, anche 
in forza delle ultime ricerche archeologiche, iti spirale semplice e doppia (cf. Renan, Mission em Phé- 
niàe^ p. 161 — Lenormant, La legetide de Cadmos et les établiisements phénidens en Grece ^ Paris, 1867, 
p. 3i\ e quantunque la sentenza del eh. Longpérier al Congresso di Parigi fosse su questo punto 
forse troppo ricisa [Compt. rend. di detto Congresso p. S50, , pur nondimeno il detto elemento ornativo 
non è del numero di quelli più comunemente messi in opera dai Fenici stessi. Ad ogni modo 
è certo che la spirale, la quale potrebbe anche riguardarsi come una modificazione o un amplia- 
mento dei cerchi riuniti (cf. Hirschfeld , 1. e. p. 157), fa parte della serie dei più antichi concetti 
ornamentali, e la ritroveremo nelle classi di antichità di altri paesi addotte a confronto per Pillustra- 
zinne delParto dei nostri dischi e della sua età. — Colgo poi questa occasione per notare che fra gli 
ornati da cui sono riempiuti gli spazi di uno dei due vasi editi dairHirschfeld (Mon, htst. IX. Tav. XL, 
4. Jnn, 1879, Top, d'agg. I) si vede la forma del doppio triangolo riunito per il vertice, che continua 
in monumenti posteriori e fa parte anche del sistema ornamentale assiro. Lo che desta particolar- 
mente Tattenzione delFosservatore a motivo delia successiva introduzione di detta forma in qualità 
di lettera nei più arcaici alfabeti Greci, col valore di E nelle iscrizioni Corintie e nei vasi distinti 
con lo stesso nome, e con quello di M (') >» monumenti greco-italici. Un riassunto dì tutto ciò che 
eoneeme la forma suddetta si legge nella nota 1 al $ 6 della Memoria del mio eh. amico e collega, 
il Prof. Fabretti , Saggio di osservaxioni paleografiche e grammaticali sulle iscrizioni antico - italicbe 
in prosecuzione al suo Clossariwn\ e Cf. anche Moromsen, Die Nordetrttsk. Alph, Tav. I, 3. 

(1) Cf. Burgon, Tr ansaci, cit. anno cit. , p. 969. 

(9) È singolare nella pittura del gran vaso edito nella Tav. XXXIX M<m, Lui. voi. IX (ed anche 
Tav. XL , 4) la forma semilnnata che si diede al corpo dei guerrieri supposti in coratia ; cita et 
richiama al tempo stesso all'idea del cerchio, ed alla ferma dello scudo delle AsMzzoni. 
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Da quello che fin qui esponemmo si fa manifesto che nel novero dei 
tesori artistici conservatici dalla Grecia e dai luoghi ove furono i suoi 
primi possedimenti nell'Egeo ed i suoi più vetusti rapporti con la costa 
asiatica y dobbiamo contare ormai anche la parte principale dèi monumenti 
atti ad appianare i dubbi ^ a togliere le incertezze che si eran deste in 
passato nella mente dell'archeologo dinanzi alla singolare fisonomia degli 
antichi prodotti del genere dei nostri bronzi. E siccome esaminando quel 
complesso di opere ceramiche, mentre è forza scorgervi per un lato, come 
teste dicea, la mano e Tingegno degli stessi Greci (i), vi si riconoscono 
dall'altro canto notevolissimi punti di divergenza dall'arte qual si pre- 
senta in Omero ^ e da quell'impronta evidentissima di una più ricca e di- 
versa influenza orientale che ivi si manifesta, così dobbiamo necessaria- 
mente, dinanzi alle opere medesime, sempre più tenerci nel già accennato 
avviso cioè che esse contengano l'espressione di idee, di tradizioni arti- 
stiche precedenti, a cui fino agli ultimi tempi non si- era posto ben 
mente, e che per fortuna poi sono convalidate e chiarite da monumenti 
di altre regioni di Europa, che, al pari dei nostri bronzi, si ricollegano 
a quei vasi , ricevendo da questi alla lor volta il beneficio di una luce 
inaspettata. Rechiamoci ora adunque altrove per identiche ricerche monu- 
mentali di confronto prima d'istituirne nella stessa nostra penisola. 

Lasciamo da parte quel poco che fin qui ci diedero le scoperte in 
alcuni punti della costa dell'Asia Minore , che nondimeno è utile tener 
d'occhio (2), e che forse sarebbero state più concludenti se le condizioni 
politiche ed i pregiudizi locali non avessero in passato messo ostacolo 
agli scavi necessari all' uopo (3). Prendiamo invece un'altra via , nella 
quale più prontamente e più largamente incontreremo il frutto desiderato. 
— Ed invero esempi opportunissimi dello stesso sistema ornamentale 
noi troviamo in ciò che è tornato alla luce, in tempi a noi vicini, per 
fortunati e copiosi scavi, soprattutto nel centro e nel nord dell'Europa. 

Rivolgiamoci in prima a qualche regione centrale , ove , fi^a le molte 
altre, contiamo la scoperta avvenuta dal 1846 al i863 di oltre novecento 



(t) Hincbreld, I. cit. , p. 169. 

(9) Birch, Hist. of attcietii poti. p. 179-180, 386 e 8«g. (J« ediz.)} V. OUen, Abhandlungem der k, 
Berlin. Akad. der fTUs,, 1858, p. 549, Tav. V; BurgOD, Tramact, cit. p. 391-999, e Ttv. alla leU. D. 
Il frammento ceramico edito da quesrultimo, e proTenienle dal sito dell'antica TantaUs, fu IroTato 
pretao costrazioni di carattere ciclopico, come aTTCDoe deiridentico vasellame di Micene. 

(3) Bargon, 1. e. 
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sepolcri nella vasta necropoli di Hallstadl nelFalta Austria (l'antico Novi- 
cum)y la cui ricca messe andò nella massima parte ad accrescere le dovùùe 
dell'Imperiale Gabinetto di antichità a Vienna. Avendo lungamente durato 
1 uso di quella necropoli (r), essa ci diede monumenti di diverse epoche, 
di diversa impronta; in alcuni rivelansi tipi arcaici primitivi; in altri un 
chiaro sembiante di provenienza da popoli, che con quella regione esser 
doveano^ anche per causa di vicinato^ più immediatamente a contatto; 
in certe serie infine si appalesa la fattura indigena, in certe ^ltre l'opera 
di mani straniere. Ora , mettendo da un lato ciò che non occori*e ai nostro 
argomento^ e togliendo ad esame gli oggetti che sono o che serbano 
ivi il suggello della piii antica maniera industriale od artistica ; in parte 
forse precedente, in parte contemporanea allo sviluppo ed agli etiètti 
dell'etrusca civiltà, ci sarà facile lo scorgervi qua e là queir aifinità di 
lavoro e di concetti^ che ricerchiamo, con i due bronzi del Museo pe- 
rugino e con i prodotti ceramici di cui teste parlammo. U soccorso delle 
molte Tavole, con cui il eh. Baron di Sacken accompagnò la sua dotta 
illustrazione di quel campo mortuario (a), mi permette di richiamare roc- 
chio dei miei colleghi sul confronto, per es. , che ci porgono (ò) alcune 
cinture in bronzo con lavori a punteggiatura in ligure circolari ed an- 
golari, con globetti a sbalzo (4) in gruppi di tre o di cinque ed anche 
più, cerchi concentrici, volatili a lungo collo e eresia (5), e al num. G della 
Tav. IX di quell'Opera un ornato identico a quello della parte centrale 
del nostro maggior disco. Lo stesso genere di ornamenti, la stessa arte, 
con rappresentanze di quadrupedi ed abbozzi di figure umane in altra 
cintura metallica (6); bottoncini a sbalzo, linee circolari e meandri a 
puntellini nel coperchio di un vaso (7); i medesimi uccelli di acqua, e 

(1) Cf. tu qaeato panto anche Compi, rend, du Congrès d^ archeologie préhistf-rique à Paris, p. 296, 
307 (Vogt el LoDgpérier). 

(S) Dos Grabftld von Hallstadt in ObtròsUrrtich und dessen AlterihUmer von Ed, Baron v. Sacken, 
WieD, 1868, ooD Tav. 96. ~ Atto luogo ék notar piò innanzi il disaccordo, in cai tono col eh. 
autore rigaardo al limite taperiore dell'età della necropolL 

(3) V. Op. cil. Tav. IX-X. 

(4) Il laYore a skaUo o di rilievo negli ornanMnti prevale tnl grafito e sul 1^ incisione in qneetn 
serie di Hallstadt 

(5) Ciò, che così nominiamo nei volatili di Hallstadt, è una serie di quattro o cinque raggi, che 
•la in sul loro capo, un po' diversa dal ciuffo di quelli del nostro maggior disco ^V. qui p. 4-5 
e Tav. I). È da credere nondimeno che la varietà di forma non induca differenza nel concetto o 
che siavi unicamente da scorgere arbitrio o inesattezza dal lato delPesecutore del lavoro. 

(6) Ibid. Tav. XI. 

(7) IhiJ. Tav. XX, n. 13. 
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cerchietti^ che si alternano^ in una sitala di bronzo (i); il suddetto 
meandro^ linee composte a piramide rovesciata, e messe parallelamente, 
rombi semplici e contenenti altri rombi a guisa di scacchiere y in altri 
oggetti egualmente in bronzo (a). £ così andando innanzi in un ulteriore 
squittinio di queste scoperte di Hallstadt allo scopo medesimo, si con- 
fermerebbe sempre più l'esistenza e il valore dei loro rapporti, da un 
lato, con quei prodotti arcaici del suolo di Grecia e delle isole dell' Ar- 
cipelago, e, dall'altro, con l'antica Italia, in ordine alla quale furono 
già notati dagli archeologi, e soprattutto dallo stesso Baron di Sacken, 
i legami delle scoperte medesime con TEtruria e le più antiche tombe 
dell' Etruria circumpadana (3). Né sarebbe diverso il risultato che otter- 
remmo anche in altri paesi dell'impero austro-ungarico, se ci piacesse re- 
carci a spigolare nelle serie monumentali venute in luce da scavi nella Stiria, 
nella Carìntia, in Boemia, in Galizia, in Ungheria (4). Valgano ad esempio 
due dischi o scudi votivi in bronzo esistenti nel Museo di Gratz, con 
giri sbalzati di ruote, croci ^ bottoncini ^ cerchi^ cigni (?) semplici e doppi^ 
brutte figure umane con la sovranotata cresta e iti&lliche (5), e soprattutto 
un disco consimile del gabinetto di antichità di Vienna, trovato probabil- 
mente in Ungheria o in Transilvania, il quale, salvo leggere modificazioni 
di ornato in alcuna delle sue zone, presenta, con i due nostri, strettissimi 
rapporti di idee e di lavoro (V. qui Tav. VI. i) (6). — Se porteremo quindi 



(I) Ibid. Tav. XXII, 3. — Cf. CoDze, 1. e. p. «5. 

(«) Ibid. Tav. XXlll, XXV-XXVI. Cf. anche Tav. XII, I. 3. 

(3) V. Sacken, Op. ciL, in più luoghi, ma sopraUutto a p. 137 e segg. jld., Leitfadtn zw kunde 
des heidnischer Alterthumes mit beziehung auf Die Ositrreichischm Lànder (Wien, 1865), p. 134, 139. 
— Cf. Compt.rettd. du Congrès tC archeologie préhistm'ique de Bologne ^ 1871, p. 195, 198, 215-916, 
876 e allrove; Compte-rendu du Congres de Bruxelles, 1875, p. 514 e altrove. 

(4) Cf. Sacken, Uitfaden cil. p. 199, 195. 

(5) Essi sono pubblicati ^diam. 0,30) nelle Miltheilungeu des historischen veieine^ fur Suiermarh, 
(1867) e furono trovati in Stiria presso Rlein-Glein in un tumulo con arnesi di cavallo, ascie, 
spade, frammenti di cinture ecc. in bronzo, senza dubbio tutti oggetti votivi. 

(6) Debbo alla cortesìa del eh. De Sacken tanto questa, quanto la precedente comunicazione, e 
così anche il piacere d^inserire un sì bel confronto nelle nostre Tavole. 11 Museo di Pesth possiede 
inoltre una specie di umbone di scudo in oro, con figure a sbalzo singolarissime. — Non v'ha 
dubbio che anche lo studio speciale delle scoperte ungheresi è dì molto interesse in queste ricerche 
(cf. , oltre la grande opera pubblicata dairAccademia di Pestìi, il piccolo illustratirt Fiihrer in dtr 
MAnZ'tmd AUwrthmsabtheilung du Ungar nation. Mus, (Pesth, 1840), p. 96-99, fig. 35, 38, 39, 
41, 49), • gli archeologi svedesi e danesi soprattutto se ne occuparono. Ne debbo qui dimenticare 
TantóreTole àTviso del eh. Worsaae, che ammette essersi per la via deirUngherìa direUa a poco a 
poco verso al Nord la civiltà del bronzo (cf. Compt, rend, Congrés de Bruxelles, p. 515). Il eh. Hil- 
debrand ha mostrato intanto, nel suo studio sulle fibule , che la forma e Parte delle antiche fihuU 

3 
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le nostre indagini in Isvizzera^ e e' inoltreremo in Germania, la copia delle 
suppellettili fornitaci dalle abitazioni lacustri e dai tumuli delFe^ del bronzo 
e del principio dell'età del ferro y nella prima di quelle regioni^ ed i molti 
ritrovamenti accaduti negli ultimi decennii in vari punti del suolo tedesco, 
massime nei paesi renani, ci daranno argomento ad allargare la cerchia 
delle atfinità artistiche che c'interessano. Per non andar troppo in lungo 
nella ricerca e nell'esposizione di questi confronti, basterà di richiamare 
in genere la mente sulle ricche collezioni di antichità elvetiche di Losanna, 
di Neuchàtel, di Zurigo, di Bienna, di Berna ecc., e su ciò che ne misero in 
luce nelle loro opere i chh. Troyon, Keller, Morlot, Bonstetten, Desor (i); 
sulle dovizie adunale nei vari musei tedeschi specialmente delle cittì del 
Reno, fra le quali primeggia Magonza, e sulla copiosa messe raccolta da 
questi musei nella grande opera del D/ Lindenschmit (3), onde sarà ben 
facile di raggiungere lo scopo a cui miriamo. Nella guisa medesima che 
nei nostri bronzi (tranne in questi il pregio singolare di riunirli in 
una specie di sintesi), ecco innanzi al nostro sguardo applicati qua e là 
in molli monumenti delle serie suddette gli stessi concelti ornamentali, 
gli anellini o cerchietti con punto in mezzo e spesso concentrici , i 
zig-zag^ i grandi giri di linee parallele, l'immagine del solito volatile, le 
piramidi y le figure a triangolo ^ o ad angolo semplice, ripetute con una 
frequenza notevolissima , il lavoro lineare a puntelliniy la mancanza di 
figure di piante (3). E se in mezzo a quelle classi copiosissime di oggetti, 
volessimo sceglierne alcuni da mettere più d'accanto ai bronzi suddetti, 
potremmo togliere in mano il bracciale in bronzo edito dall'egregio Barone 

angheresi escludono la si^pposizione di una influenza yenula dalle Alpi [Compi, rend, du Congrèi de 
Bologne y 1871 , p. Ì14 e segg.)- Cf. i suoi Sludier ijàmfórande fomfonkning. bidrugtill tpànnets hist, 
(Stockholm, 1873^, p. 50, Tavole ai num. 94-37. E sembra che T Ungheria, alla tua epoca del 
bronzo, avesse una laTorazione indigena dei suoi oggetti sTiluppatissima (cf. Ròmer nel Compt, 
rene/, del Congresso di archeologia preistorica di Parigi, 1867, p. 337]. 

(1) Troyon, Habitations lacustre^ det temps anciens et moda-net, Laosanne, 1860; Keller, tuoi rap- 
porti nelle Mittheilungen der anliquarUchen Gesellschaft di Zurigo, 1851-1863, ohe contengono molte 
tavole con monumenti di confronto preti dalle Urremare e dalle abitazioni lacoitri dell* Italia \ 
Desor, Let Palafittes ou constructions laautres du toc de JVeuchàtel^ Paris, 1865} Bonstetten, Recueil 
d^ antiqui tei Suisses , Berne, 1855, con grande Aliante. — Cf. anche Morlot, Étudet géologteo'orehéo' 
logiques en Danemarcket en Suine (Lausanne, 1860^ nel BuUelin de la Sociéié Faudolie de* Scienoe^ 
tiaturellet. 

(3) Die Alterlhumtr von unterer heidni$che vorzeit, herausgegehtn von D. Lindenschmit; Mainz, 1864, 
1870, 1873, voi. I , TaT. 74, ^ol. II, con TaT. 96, voi. IH (sono yennti fuori tette i primi Uà 
fascicoli). Il testo non è patinato, e contisle generalmente in brevi articoli detcrittiyi delle Tavole. 

(3) Cf. Sacken, Leitfaden cit., p. 109-104, 107. 
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di Bonsletten (i), sebbene di lavoro molto più limitato e men bello; qualche 
vaso arcaico^ alcwie m^ne e coppe di terra a striscie di ornamenti orizzontali 
e verticali^ e massime nn vaso a foggia di pera y estratti da sepolcri dei pii!^ 
antichi popoli delle contrade renane^ varie armille^ aghi crinali in bronzo^ 
corazze, scudi, qualche oggetto in oro, che incontransi riprodotti in diverse 
Tavole della suddetta raccolta del eh. Lindenschmit (2). Siccome poi tanto 
nelle antichità dei citali paesi dell'impero austro-ungarico, quanto in quelle 
della Svizzera e della Germania troviamo usati gli altri concetti ornamentali, 
come i cerchi riuniti^ gli 5, le croci y i rombi y di cui difettano, come si 
avvertì, i bronzi del Museo di Perugia, ma che incontrammo già in modo 
identico nei fregi dipinti dei vasi greci antichissimi sovra discorsi, cosi 
si conferma di nuovo per questi dati comparativi la derivazione di tutto 
quell'insieme di tipi da una vStessa sorgente (3), e saremo condotti, come 
si vedrà più innanzi, ad aver di mira le coste meridionali ed occidentali 
del Caspio ed il Caucaso per l'ultimo pimto di partenza,. la Tauride il 
Ponto Eusino e lAsia Minore per le vie che può aver percorso, verso 
le varie regioni di Europa, la civiltà antichissima, a cui ci riportano. — 
Quando poi ci facciamo a seguire quell'artistica influenza, quel civile 
progredimento per mezzo dell'arte fin nelle più nordiche regioni del 
nostro continente, l'interesse diviene ognor più vivo sì per il fatto stesso 



(1) Op. cit., p. 3i, Tav. X, n. 1-2. Cf. ivi anche n. 5, e Tavv. VII, 8, VIIIj Troyon , Habit. 
lacustresy Tav. XVII, 31-23, ed anche Tav. XI, 18, 28, XVI, 5 a, 6, 7; cf. Worsaae, Nùrditcht 
Oldsàger i liet kongelige Museum i kjóbenhavn, n. 265; De Morii Uet , Le signe de la Croix a9, le 
ChriiUanisme^ p. 157-158. Cf. il cunoso piatto in bronzo con meandri e triangoli 9. lamina di stagno, 
nel quinto rapporto del eh. Keller, 1863, MittheiL cit. XIV, fascic. 6, Tav. XIII (della Collezione 
Schwab di Bienna). V. anche lo stesso autore nell'^nzet^. fiir schweizeritch Altei'thumskunde , di 
Zurigo, 1871, p. 236, Tav. XX ; De Rongemont, Die Bronzezeit oder die Semiten im Occident (Gn- 
tersloh, 1869), p. 315-316. 

(2) Op. cit. I, fascicolo III, Tav. 4, (vasi di terra) j II, vii, Tav. i (idem); lì, i, Tav. i, n. 7, 
10, 12 (idem). Cf. 1, xii, Tav. 3 (piatti di terra) -, Tomo II, fascicolo m, Tav. 4 (aghi crinali) j 
I, IV, Tav. 2, n. 6, 8, vi, Tav. 2, n. 3, 5, vi, Tav. 4, n. 1-2, 5, 9, 11 (asce, daghe, fibule) ; 
lì, I, Tav. 2 (armille); I, x, Tav. A (dopo la Tav. 3), ornati in oro; I, ii, Tav. i ;8cudi e corazze); 
cf. II, II, Tav. 3 (centnroni); II, ix, Tav. 1 (bacini in bronzo); Birch , op. cit., p. 584 e segg. 
— Cf. anche Dietionnaire archéologique de la Caule, 3n>e livraison, fig. 8-9. 

Nel citare tutti questi confronti, io so bene di non trovarmi sempre con monumenti, che per 
rinsieme della loro composizione ornamentale, o per la loro età stieno in perfetto accordo con i dischi 
di Perugia ; ma per l'obbietto, che io mi sono proposto, e che consiste nel mostrare la diihiBione e 
la certesza 4f)ìe basi di quello stesso stile e di quello stesso carattere di ornati semplicissimi, panni 
essere autorizzato a calermene, anche quando si tratti di oggetti che recano modestamente e roiza- 
mente solo uno o due dei tipi riuniti nei nostri bromi , ovvero ebe abbiasi a tàtt con altri di età 
posteriore ma che hanno il pregio di averne conservata con maggiore o minor purezza la tradizione. 

(3) Cf. Sacken, Leitfaéen zur kmnde, ecc., p. 126, 132; Conze, 1. e, p. 26-99. 
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che ci permetle di poter estendere anche ai paesi scandinavi i cuofronti, 
di cui andiamo in cerca, e sì per le considerazioni ^>eciali a cui danno 
luogo la maggior lontananza di quei trovamenli, e lo studio sulle origini 
in riguardo ai medesimi. 

Fermandoci soprattutto nel Museo di Copenhagiien, la messe monu- 
irientale, onde è straordinariamente ricco, ci chiama a tener conto sol- 
tanto degli oggetti piii notevuli e più opportuni al nostro scopo. Primi 
vengono tre scudi estratti dalle torbiere nel suolo danese, e pubblicati 
l'anno tSS"] neW Atlante dell' Archeologia del nord dall'illustre D/ Bafn, 
ora defunto, e da lui giudicati del più antico perìodo metallico del tempo 
preistorico in Danimarca (i); dal qual giudizio non si discosti! il eli. conser- 
vatore delle antichità nazionali di quel Musco, il D.' Engelhardt (a). Ci 
sani agevole rimaner convinti, massime per due dei medesimi che abbiamo 
stimato utile di riprodurre qui appresso (V. fìgg. qui sotto), dell'atTinità 



(1) Jltiu de Vj^r^logit Ju Nord, radunimi itt éétmattian* d» Fdgt 4e frrwKU «f t* l'égt A 
ftr.p^Uifot la SoeUU R. litj >iti'fi>atrH Ai A'erW, Copenhagne, lSi7, pi. Bv, a. 3-3 (W|pMM,JVM^. 
ai4àstr. B.303, VX), B VI, 0.4 (WorUM, n. 904. a. i). Cf. lo itoiio lUTn nelU Mdm.d, U Sm. 
KM, IBISO, tSW, p. 194-197, • A. P. MidicB . JfUldmMgtr af imtkt OUimgtT (Tàgt dm hrmm). 

(9) DaiMuteumfàf NirdUdu AlUrAamtr iu Copenhagaen (1973), p. 19, IH (n. 73). Cf. GnU» 
iltMré, del rmImìm (IS79), p. 13-14. 
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cliP ò li;i ijucsli e ì nostri tlisrlii nel cnralleie Icrnici» ed artlsUco, in quei 
grandi hottunj a sl><ilzo <> rilievo simeli'icameiilc disLi'iliiiìti, in quei cii'- 
4'oli con (TU tri ci a puniellin i tracti.di all'iulorno, al disopra, ed in uiezzii 
ai liottoni suddetti, In quei iloppi cigni (?) deli»e;ili con lo stesso metodo, 
in quei bottoncini ordinati a piramitfn con la l>ase verso la periferia del 
disco, in quell'identica divisione infine della superficie in diverse grandi 
zone circolari , che è per se stessa d?l resto, secondo la giusta osserva- 
zione del Semper, una caratteristica dei lavori in metallo (i), la quale 
potè alla sua volta inlluire anch' essa sovra la disposizione delle pitture 
vascnlarie in Grecia e in Italia. Né vuoisi trasandare di addurre in mezzo 
a confronto, dallo stesso Museo di Copenhaguen , sebbene non tutti 
dell'epoca nindesiina degli scudi, il tubdtis (o picc )lo cappello), il disco (2), 
la collana, la fibula, il braccialetto in bronzo, i vasetti in oro, quelli 
di terra cotta, di cui diamo in nota i numeri nel Catalogo del eh. Woi'- 
saae, tutti con graziosissima distriliuzioiie di ornati delio stesso genere 
zi^-zag, cerchi, spirali ecc. (3). Egualmente non va dimenticato il pic- 
colo disco (n. a83 b dello stesso Cat.), il cui centro richiama appunto 
, ■ 

;i) Dir mn. 11, p. LIX I 

(a) tuia, Op cit.. p 198, n. !>. H.u. p\. B vi, n. 3. .< 

i3) Wom»r, Op. cit., n. j»5, 307, 936. tM, Kb. 978-300, 3S«, 991 . .. . - . > 
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uno dei principali concetti del lavoro a puntini coadotto sulFunibone 
dei maggiore dei nostri (i); una lamina centrale di uno scudo, della col- 
lezione del Re di Danimarca ( V. fig. qui sotto ) (a) , e l'aureo fogliame 



finissimo, lavorato a sbalzo (che in origine ricopriva uo altro scudo in 
bronzo) edito nella Guiiln illustrtiia del eh. Engelhardt, che senza dubbio 
appartiene al primo periodo metaliiro di quella regione (3); durante il 
quale, ci conferma quel dotto con le sue parole, anche l;'! les onie~ 
ments sont essentiellement géométriques et les représentations détres 
organisés très-rares (4)- 



(1) Cr. Dognéc. L'Archéotogit prilùtteriqui n Dantmark, rapfurt an Mimitre dt l'hlUritir ;B«lge\ 
BniallCB , 1S70, p). I. p. M-59. <3. 

(9) Mém. de la Sodété R. da Àntiq., I866-IB7), p 131-139, Gg. 10. 

(3) Guidt iltuitr/, p.9-10 /Gg. 19;; Dai Mui. fkr nord AUktrt., p. 19. V. uebe U HeBoria (ik 
danete) dello *I«ho aatorc argli AaTbegtr for nord. Oldt. eg kùurit, I88B, suiti k^, edit. Mpa- 
nU, p. 110, fig.9; donda ■pprendiamo cha quella laf^erìtiima fodera ia oro, cmi i pochi raati 
d«llo isado, fu riavallata dal derunlo Ito Federico VII io an tumolo ■ Jagaraborg tmìbo a Copa- 
nhagna lolto an granda ammalio di pietre che enpierano l'inlanw dal lanalo a riooprivaao oci- 
giualmeate una tomba, con lo icheletro, coilruila con la della piade ( Inngh- 3,00^laig. l;Ott, 
alt 0,60), e lu cui poaaTa ani tavola in legno. Fra gli altri oggatU arano aclU Kadeaiae 4 fieoali 
diichi . limili al B. 907 del CaUl«go di Wonaae. 

(4) Il RaAi (MiMtirtt cit. , p. 197) cita a confronto degli icadi di Copanbagne dna broui dalla 
•laaaa gena** trovati in Inghilterra, e ia Irlanda. Non potando aver* alla bmmì 
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Andiamo in ultimo anche più verso il nord^ e negli stessi tipi, nella 
stessa arte ci avverremo sovra bronzi scoperti nella Svezia (i), fra i quali 
mi giova notare il beilo scudo edito dal eh. Montelius nell' importante 
sua collezione di antichità svedesi (s) e riprodotto nei Matériaux ^c. 
delfegregio nostro amico sig. di Carthaiilac (3), nonché nel reso-conto del 

fattene , debbo alla cortesia del eh. collega ed amico, il sig. W. Frank» , conseiratore delle anti- 
chità nazionali al Museo britannico, di poter meglio chiarire ciò che riguarda i bronzi inglesi di 
quella classe. Egli m'indica dapprima i sei editi da lui stesso nelle Hwae FercUes, Tav. XI e dei 
quali mi manda le incisioni. Essi sono (seguendo i numeri della Tavola) : 1 (diam. 0,355), trovato 
in Irlanda (Contea di Galway), appartenente a Lord Londesborrugh : 3 (diam. 033), trovato a Dor- 
chester nel fiume Isis (Oxfordshire) , del Museo britannico: 3 f diam. 0,934), rinvenuto nello stesso 
fiume, della Società degli Antiquari di Londra (è il più piccolo che si couosca): 4 (diam. 0,558) , 
trovato a Harlech (paese di Galles^ in proprietà del sig. \V. W. E. Wynne: 5 (diam. 0,597), trovato 
a Coveney Fen (Contea di Cambridge), della Società degli Antiquari: 6 (diam. 0,533), trovato nel 
Tamigi ed ora al Museo Britannico. Gli ornamenti , che recano, sono lavorati soltanto a sbalzo, 
e consistenti sempre (tranne un solo) in linee unite circolari a modo di cerchi concentrici, in al- 
cuni con qualche raro bottoncino qua e là, in altri con giri completi di quei bottoni piii o meno 
grandi negli spazi fra i singoli cerchi. In quello che fa eccezione (e che è il uum. 5) dopo le prime 
due linee circolari se ne incontra una terza, egualmente sbalzata, che forma un serpeggiamento 
regolarissimo. Nessuno ha il menomo ornamento graffilo o a puntellini , o varietà di figure geome- 
triche; tutti il loro umboue centrale. I numeri 4 e 6 sono quelli che presentano dell'affinità con 
i due scudi { n. 904, 906, Cat. Worsaae e per uno di essi la nostra pag. 90 ) del Museo di Cope- 
nhague, e debbo qui nptare eziandio Pidentità manifesta nel genere e nel lavoro fra questi scudi 
inglesi, ed uno dei preziosi frammenti di scudi in bronzo antichissimi trovati a Veio (Etruria). 
V. Garrucci neWArchaeologta (di Londra), voi. XLl, p. 198-199 e in questa Memoria, pag. 39. 

11 eh. Franks mi aggiunge, nella sua comunicazione, che il Museo Britannico ne possiede 
altri tre, oltre i due sovra notati. Uno di essi, trovato nel Tamigi, è identico 'ma più grande) al 
n. 9 dei precedenti, vale a dire con due linee circolari di bottoni, divisi da una linea unita. 
I due altri, trovati nel paese di Galles e donati al Museo dal suddetto mìo amico, sono identici 
al n. 6 che ha la sua superficie intieramente coperta da 91 linee circolari o di bottoncini, o tutte 
unite, che si avvicendano. La Società degli Antiquari ne possiede anche un altro simile allo stesso 
n. 6 della Tavola delle Horae , il cui tipo e quello che quasi costantemente si ripresenta negli 
scudi trovati in Inghilterra. — Alcuni ne diede anche il suolo della Scozia ed il Museo di Edimburgo 
ne possiede 3, o 4. L'Irlanda non ha dato fin qui che quello al n. 1 della serie sovra indicata. 

(1) Anche qui incontriamo le stesse basi di sistema ornamentale. Les bronzes Ics plus anciens de 

la Suède sont fort éUgants et omés de spiraUs magnifiques et d'autres figures linéaires Les ow 

vrages de la fin de la période sont aussi très'beaux , mais il ne sont pas en general si élégants que 

ceux du tempi précédent Les cercles eoncentrigues rempla^iaient les sfirales ; les bronzes fabriqués 

en Suède h'étant pas encore ornés de figures animales et végétalcs (Montelius, Sur les époques de Vàge 
du bronu en Suède nel Compt.rendu du Congrès de Bologne ^ 1871 , p. 988, 990). Cf. anche Rouge- 
mont. Die Bronzezeit in (kcident , p. 434. 

(9) Ediz. francese dall'originale in svedese (Stockholm, l^* partìe 1873), p. 54, fig. 179 a-c. 
Veggasi anche nello stesso Tolnme alla fig. n. Ili a, il bellissimo disco di scudo della prima 
epoca del bromo, somigliantissimo a quello danese riprodotto in questa Memoria alla pag. prece» 
dente ed egualmente i fondi dai vasi (fig. 950, 953, p.76). 

(3) Malériaux pour servir à Vhistoire primiiive et naturelle de Vhomme , apri la-maggio 1879 , 
p. 178, fig. 19. 
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Congresso di Archeologia preistorica di Bologna (i) (V. la nostra Tav.VI, 
n. a). Sebbene si ravvisi molta seinplicili negli ornamenti a sbalzo e pun- 
teggiati delle sue zone, e tuttoché spetti al secondo periodo dell'età di 
bronzo svedese, per conseguenza men lontano dall'era volgare^ nondimeno 
nell'espressione e nella forma delle idee ornamentali prestasi stupendamente 
alla comparazione con i nostri dischi^ onde potrebbe quasi dirsi appog- 
giato^ per mezzo di questi, l'avviso del lodato archeologo svedese, il 
quale inclinerebbe a riguardar quello scudo non solo come opera estranea 
alla lavorazione indigena scandinava y ina forse anche come uno dei 
belli prodotti in opere di metallo dell' industria italica (2). — Non ci 
mancherebbero poi, per le ubertose scoperte avvenute in Francia negli 
ultimi tempi, molte altre serie di oggetti valevoli ad allargare eziandìo 
verso Occidente questo studio comparativo. Come più tardi V influenza 
etnisca si manifestò evidentemente in vari punti delle Gallie, così ivi si 
ritrovano le orme di maniere artistiche, di sistemi ornamentali attinenti 
a quella stessa industria, a quei concetti medesimi delfetà primitiva che 
lo studio soprattutto dei vasi greco-arcaici permise di scoprire , e deter- 
minare (3). Ne senza frutto sarebbe eziandio, come si può dedurre da 
una mia nota precedente, una speciale escursione nelle isole Britan- 
niche (4). — Ma vai meglio ormai ravvicinarci all'Italia, avvertendo a 
questo punto che da scavi operati nella provincia delle Alte Alpi^ presso il 
confine italico, provengono i due dischi comunicatici dal Museo di St-Ger- 
main, che sono, secondo che altrove dicemmo, con quel di Vienna, i 
soli che pili si avvicinano ai nostri nelle dimensioni e nella forma, mentre 
ad essi sottostanno di molto per la povertà e la maniera degli ornati 
consistenti ivi unicamente in qualche circolo di bottoncini (5). — • Ri- 
chiamata quindi l'attenzione sovra una serie di oggetti dell'epoca del 
bronzo scoperti nella parte media del bacino del Rodano, nel Delfinato 



(1) Compt. rtndu, p. i94, fig* 13. — V. anche la fibula ^^lig. 5, nello ileiio ?olns« a p. 991 • ig. 913, 
p. 64 preifo Monlelius, I. e. (ef. Wonaae, Op. cit. , n. 331). 

(9) Compt, rendu cil. I. e. — Cf. anche la Memoria del eh. D. Herman Genllia nel PregfmaMa 
del Ginnasio di Francfort (mi Meno), 1873, Uebtr den tiruskisckm Ttmsekkaméet mick éwm nmrdem, p. IO. 

(3) Cf. Dietiotuuàrt archéologique de la Gamie, 9b< litr. Cératmifue^ n. 7; LindMiaclMiil, Op. cit. 
II, lascioolo I, Tav. 3, n. 4-5 ; Genthe, Mem. cit., p. 39. Bircb, HùL Mr. peit., p. 446 e 584 • aegg. 
(9« edii.}. 

(4) V. qni, p. 99, noU (4), e Birch , op. cit., p. 586-691. 

(5) V. qni, p. 6. Il MnMO di Peragia ne poaaiedt i getti pe^ la cortatia Mia DirctìMie di 
quell'insigne Muteo. 
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e nella Savoia^ editi dal eh. Chantre (i) ed abbelliti con ornamenti dello 
stesso genere e di egual lavoro, vediamo ciò che ne possono oflfrir di 
confronto le scoperte e le collezioni della nostra penisola. 

Su questo punto già trovo la via alcun po' dischiusa^ e per me in 
conseguenza resa più agevole dall'egregio D/ Brizio^ Secretano delia 
R. Soprintendenza degli Scavi in Roma, là dove nell'ultima parte della 
sua bella relazione sugli Scavi della Certosa in Bologna, tornando ad 
affermare Tetruscismo delle tombe di Villanova, fa notare le affinità fra 
certe foggie di ornato delle stoviglie ivi raccolte^ e quelle dei vasi editi 
dal Gonze (2). Inoltrandomi per lo stesso sentiero io metto i nostri 
bronzi accanto ad alcune di quelle stoviglie, e non credo ingannarmi se 
vi rilevo (a parte la superiorità di lavoro nei primi) lo stesso carattere, 
gli stessi principii nel modo di ornarne la superfìcie (3), ed in alcuni 
dischi ceramici massimamente un'identità quasi perfetta nella distribuzione 
a zone circolari degli ornati a rilievo eseguitivi (4) (V. la nostra Tav. Ili, 
fig. 1-3): triangoli a doppie linee parallele punteggiate, meandri, cerchi 
concentrici, cigni (o oche o anatre (.*) (5) ecc. Le varianti consistono nelle 
croci entro circoli, o ruote ^ nel meandro legato e continuo, nella fìgura 
di una specie di dragone marino, nel rozzo tentativo della figura umana, 
che, come già vedemmo, per la moltiplicazione delle avvenute scoperte in 
Grecia, in Italia, ed altrove, non debbe escludersi dalla serie dei concetti di 
quest*arte primitiva. Egual sembiante, egual predominio di alcuni di quei tipi 
si ravvisa nei cilindri di terra cotta delle stesse tombe (6); e se torremo 
in mano alcuni degli ossuari estratti dai sepolcri antichissimi di Golasecca, 
alFesti^mità del Lago Maggiore fra Gallarate e Sesto Calende, descritti 
or sono ^o anni dal Prof. Giani ('j)y i quali presentano molti punti di 



(1) V. i già cit. MaUriaux di Tolosa, giugno-loglio 187t, p. 965 e segg. , e Compi, rtndu du 
Congrèt de Bologne^ 1871, p. 34à e tegg., Tayy. IV, VI, VII di quelle annesse alla Memoria dello 
Chantre. 

(%) Bull, Imi. Arch. di Roma, 187^ , ediz. separaU dell'Art. , p. 68. 

(3) Gozzadini, Di un s^olcreto etrusco presso Bologna^ 1855, Tav. II, n. 1, 6, 9. Cf. n. It, III , 
n. 3, 11; Matériaux cit., l87t, aprile-maggio, p. 184-185, n. 13, 14, 16. 

(4) Op. cit., Tav. Ili, n. l-i. Cf. IV, n. 7, 4«. 

(5) V. anche il riassunto francese dello stesso Gozzadini , De la Nécropok de yillanopa (Bologna , 
1870), p. 30-3Ì. 

(6) V. anche De Mortillet, Le signe de la croix avant le CkrisHanisme (Paris 1866), p. 79-80 ì 
MiHétiaux, seU.-ott. 1866, p. 501-509. 

(7) Battaglia del Tidno fra Annibale e Scipione^ ossia scoperta del campo di P. C. Scipione^ %tt,f 
Hilano, 1894. -- Appendice, ibid., 1895. 

4 
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conlatto con quelli di Villanova (i), ci si offrirà nuovamente la piramide , 
o il triangolo con linee interne parallele come nei nostri bronzi. >on 
essendo stata di recente rimessa in luce, come sarebbe a desidei^are, 
una esposizione critica e compieta di quelle stoviglie possedute in gran 
parte dal Marchese Dalla Rosa di Pannarci limitiamo a citare il beireseni- 
piare edito dal eh. De Mortillet e posseduto dal Museo di St-Germain (2). 
— Né le antichità venute fuori dalle ierr emare dell' Emilia sono estianee 
agli stessi concetti ornamentali, e soprattutto a quello della piramide e 
del triangolo. Ne abbiamo fra le altre una pruova nei graziosi graflìti 
delle piccole lusaiuole in terra cotta del Museo di Parma (3); e lo slesso 
osserviamo nell'ossuario della tomba scoperta a Sesto Calende nel 1867, 
ed illustrata dal eh. Biondelli (4); la qual tomba da lui giudicala gallo- 
italica ^ siccome tali gli erano sembrate quelle di Golasecca (5), può in 
genere esser messa nel novero delle pili antiche memorie monumentali 
deirilalia superiore per vari punti di affìnità con Villanova ed altri an- 
tichi prodotti sepolcrali (6). E nella sua suppellettile di prodotti primitivi 
dell'arte e dell industria ^ la rara sitala in bronzo^ che ne è Toggetto più 
notevole, in alcuni degli ornati a sbalzo richiama anch'essa i nostri dischi («j), 
salvo che questi sono ad essi di mollo superiori in elega|;^a9a e purità di la- 

(1) V. Pigorini e Liibbock, Notes én hut-urns mnd oiher objtcU front Marino j near Albano in the 
province of Rwne^ comunicazione alla Società degli Antiquari (London, 1869)^ dal giornale Vjàrchaeo- 
logia, voi. XLH, p. 9, 15, 90, 24-35. — Avvertasi che in detta nota gli autori non si mostrano 
propensi per l'opinione della maggioranza degli archeologi, faforevole alPetruscismo di Villanova. 

(9) Op. cit., p. 98 e segg., ivi, p. 109. Cf. Matériaux, 1866, p.503. — lì ciUto autore aUn- 
buisce alla necropoli di Golasecca un'antichità intorno ai dieci secoli a. C. ; ed io credo che questo 
calcolo sia giusto, e che i dati cronologici riguardo a Villanova e ad Hallstadt, per esempio, possano 
con esso star d'accordo. 

(3) Mortillet, Op. cit. , p. 48, 131. — Non possono non colpire certi punti di conlaUo, come 
avviene, a cagion d'esempio quando mettiamo qualche vaso delle terremare accanto ai frammenti 
ceramici di Micene, editi da Burgon ( Transactions , 1. e. ,1847;, Tav. A. B. C, p. 363, 364 ); 
Mortillet, 1. e. , p. 164. — V. anche sui vani gruppi monumentali antico -italici relativi a questa 
serie lo stesso de Mortillet nel Compi. remJ, Hu Congrès de Paris, 1867, p. 386 e segg. 

(4) Vi una tomba gallo-italica scoperta ecc., Milano, 1867, Ta\. I, n. 3, p. 4. — V. su questa scoperta 
la Rev, Archéol di Parigi, 1867, 3<* semestre, p. 379 e segg., Tav. \X-X\I, che assente airattri- 
buzìone del eh. Biondelli. Cf. Mittheil. der antiguar, Gesellschafu in Zurich, XIV, 1 ;1861), Tav. II , 
n. 33-35 (altri vasi di Sesto-Calende, su cui il eh. Keller non osa decidere se spettino al periodo 
del bronzo, o ad epoca più tarda. Ivi, p. 8). 

(5) Nel Crepuscolo di Milano, n. 37, 1853. 

(6) Cf. Uirschfald, Ann. Inst., 1873, p. 177} Gonze, Die Jnfànge Griech, kunst, p. 36, noU 3. 

(7) Biondelli, 1. e, Tar. 11, n. 1. Il eh. Bertrand pone anch'esso questo vaso, egnalmente ck« 
tutti gli altri vati italici a lamine di bronzo ribadite (senza saldatura}, nella stessa seria che !• 
/srremari, Golasecoa e yHlanova, e fra i documenti di un'industria primitiva in Italia. 
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voro. Con le scoperte medesime poi , come con Hallstadt e così anche 
col nostro speciale subbietto, ci danno a veder legami per le forme e per 
i principi i dominanti nel sistema ornamentale anche gli oggetti venuti fuori 
dalle abitazioni lacustri del lago di Garda, di cui dottamente si occupò il eh. 
De Sacken. - Infine potremmo addurre confronti eziandio di monumenti sco- 
perti in tombe del Tirolo e nelle regioni finitime fra T Austria e la Penisola, 
monumenti che si ricollegano a meraviglia con le più antiche serie di oggetti 
e di trovamenti delle regioni circumpadane, che oflTrono molti elementi per 
lo studio del passaggio dalla più antica maniera artistica alle successive, 
e che avranno un largo posto in una nuova Memoria prossima a venire in 
luce dello stesso Prof. Gonze sul medesimo subbietto (i). Preferisco però 
recarmi senza ulteriore indugio nell'Etniria centrale e marittima, e, ravvi- 
cinandomi così al luogo ove furono scoperti i nostri dischi , terminar la 
rassegna comparativa destinata a toglierli dall'isolamento che ne avrebbe 
diminuito l'interesse, ed impedita una illustrazione soddisfacente. — Co- 
mincio dal mettere sotto i vostri occhi il disegno di tre esemplari inediti 
di ossuari di terra arcaici, provenienti da tombe di Orvieto, di Cortona 
e di Chiusi (V. Tav. IV, 1-2. V, i), ed esistenti nel Museo Etrusco di 
Firenze (2). Il genere dei loro ornamenti e della loro fabbricazione s'in- 
contra in altri esempi dell'Italia media; ma l'Etruria propriamente delta 
pochi ne ha forniti, e con la nota certa di derivazione dalle località sovra 
accennate non ne erano stati messi in luce (se mal non mi appongo) sino 
a questo giorno. Oltredichè offrono alcune varianti di fronte a quelli giù 
pubblicati in diverse opere archeologiche, e sebbene molto più semplici e 
rozzi nelFarte, pur non di meno pel carattere di quei pochi concetti ornativi 
a graffito che ci presentano, meandri (cioè) a fascia continua, o interrotta, 
linee di cerchietti concentrici^ e di altrettanti 5, o zeta (3), figure rom- 



(1) Così egli scrWeaiiii (febb. 73]: « In dem AnfMtze, den ich eben schreibc, verde ich die Be- 
li ràbrungen dee norditcben, tod mir bis zu einem gevisien grade mit recbt (meìne icb) indoger' 
» manisch genannten OrnamentsUIs mit dem vorderasiatiscben in die etiuskischen kimst ebenso 
» in erkennen snchen, Tie ich in der ertten Abhandlnng dietelbe Beriihning in der altorieschischen 
» kwut glanbe nachgewiesen za baben. In Italien liisst sich dieser bistorischen progress gìanbe ich 
» nocb TÌeì dentlicher rerfolgen, nnd speziell babe icb in den GrenzISndem Italiens, in Steier- 
N marck , und in diesem berbst in Tirol lebrreicbes material dazu getammelt ». 

(9) Ne debbo la comunicazione alla cortesia del mio egregio amico, il Cav. Gamnrrini, DireUore 
del Museo medesimo. 

(3) Qaetta 6giira semplice e doppia (che continua a far parte degli elementi ornativi dell'epoca 
posteriore, t. p. es. Taso orientale cerctano, Mut, Gr^g., Tav. XC), si trova egualmente sopra 



a8 SOVRA DUE DISCHI IN BRONZO ANTICO-ITÀLICI 

boidali continue o spezzate (i), croci bizzarramente uncinate ( o canto- 
nate) alle loro estremità in mezzo a comici quadre di rombi (a), per 
quegli ornati, voleva dire, le dette stoviglie si ricollegano a un tempo 
ai nostri dischi, ed ai vasi dipinti di Grecia. Un altro prodotto ceramico 
dello stesso genere esiste nel Museo di Volterra, uno egualmenle, di 
provenienza a me ignota, trovasi già da antico tempo nel Museo di Pe- 
rugia (3), ed i recenti scavi della Commissione etrusca di Firenze sì sa- 
gacemente diretli dal eh. Gamurrini, ne diedero dalla località di Poggio 
Bonzo presso Chiusi altri aa, i cui rozzi fregi con linee circolari, trian- 
golari, o in varie altre guise condotti, sono ora a graffito^ ora legger- 
mente rilevati a stampa (4). E le particolari osservazioni, a cui diede 
luogo il modo del loro discoprimento, e che Famicizia del teste nomi- 
nato archeologo mi permette di dar qui in nota, meritano di esser tenute 
in gran conto per i dati cronologici relativi agli studi su questo antico 
periodo di civiltà (5). — Identici a questi, come alle stoviglie di Villanova, 



diverti oggeUi di Villanova. Cf. Gozzadini, Stp, di rUianova, TaT. Ili, n. 9, 17-18, IV, 26. — 
Anche per la figura simigliante ad un nastro (o meandro) nelle varie sae piegature fimetricamente 
disposto, che si presenta nel vaso fig.9 della nostra Ta^.I^, si conrr. il Sepolcro sud., Tav. Ili, 7. 

(1) Cf. il citato bracciale in bronzo presso Bonstetten, Rtc. (Tant. suisses^ pi. VII, n. 8. 

(i) Cf. Grifi, Mon. di Cere antica, Tav. IX a destra; Aus'm Werlh, Der Grabfund von ^ald- 
Algesheim (Bonn, 1870), Tav. II, 3«, 

(3) Esso ha le due varianti di croci uncinate che sono ai numeri 1-9 della nostra Ta». f^. 

(4) Di quei ventidue vasi di terra nera, mista col manganese, cinque passarono nel Museo 
Etrusco di Firenze,- uno in quel di Perugia, gli altri nel Museo municipale di Chiusi; cf. anche 
Semper, Der SUI, II, p. 131-139. 

(5) Da lettera del eh. Gamnrrini del 6 luglio 1873: — « 1 grandi vasi d'impasto rozzo e scuro, 
» non molto cotti, e che portano graffiti lineari, e della forma dì un'olla con uno o due piccoli 
• manichi nel corpo, si rinvengono nelle alt^ poggiate, vale a dire nella cima di alcuni poggi 
» poco distanti da Chiusi (specialmente a Poggio Renzo), e sono collocati entro buche di forma 
9 rotonda poco più grandi del vaso, e rivestite all'intorno da ciottoli , e coperte nella bocca con un la- 
u strone, alla profondità ordinaria di uno o due braccia (circa un metro) dalla superficie attuale. Questa 
» rozza investitura fu fatta per sorreggere la terra ed isolare il vaso, e la non si riscontra quando 
» la buca è scavata nel terreno forte, o tufaceo. In fondo trovansi cenere e carbone, quali avanzi 
» del funebre rogo, ed anche idonei a tutelare il vaso dairumidità. Questo (sempre solo) contiesàe 
n le ceneri mortuarie, ed è coperto sovente con una gran tazza o catinella ad un solo manico 
» rovesciata sopra la bocca: talvolta ha un coperchio acuminato e sormontato da due roize figurine 
» nude che si abbracciano (es. nel Museo di Chiusi). Entro vi stanao oltre le ceaertqtialelM filMila, 
» armille, ed anche lastrette e campanelline di bronzo, che servirono tanto per il vestiario che 
H per la cintura; e talvolta orecchini di bronzo, ma non mai fino al preaente apparvero oggetti 
» d'oro e d'argento. Dicono bensì, che ne è slata tratta qvalche fibula di iorro molto ossidato. 

» Questi oggetti sono sicuramente molto semplici, ma non si possono più vedei<e eeaende disperai 
» e non avendone latto conto. 
» Si è riscontrato, cosa invero non casuale , ohe nella cima del poggio oo« questi vasi arenici 
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nell'arte, nel sistema e nella disposizione dei tipi^ ne fornì alcuna delle 
più antiche tombe di Cere (i)^ ove è' da notare^ nei graffiti onde si ador-* 
nano, la croce uncinata entro un quadrato (V. qui Tav. V, 3) risultante 
da quella forma di zeta o doppio gamma incrociato, che avviene incon- 
trare in istoviglie simili di altre località , ed in bronzi , pitture e gioielli 
in oro di tombe etrusche o antico-i laliche (2). Ed è questo un concetto 
ornamentale che per il suo sembiante e per la sua larghissima appli- 
cazione ha particolarmente destato Y attenzione dei dotti , e dato mo- 
tivo a studi di molto interesse, che fra poco si avranno più completi 
sotto la penna dell illustre A. Bertrand (3). Possiamo seguirlo, per dir 



u Miste sempre una grande tomba soUeiranea , di modo che dapprima mi è sorto il dubbio, che 

• questi piccoli sepolcri superiori non fossero un tempo che una sua dependenxa, vale a dire, 
» come i servi rispetto al padrone lì sotto sepolto. Queste grandi tombe contenevano resti di vasi 
u di bucchero confusi con i vasi dipinti. 

» Ma gli scavatori stessi, che mi avevano messo in capo tale sospetto, mi arrecarono quindi 
» molta luce dicendomi, che, secondo loro, i vasi cinerari graffiti, collocati superiormente, dovevano 
» essere molto più antichi delle grandi tombe , perchè la terra che è innalzala al di sopra dei 

• lastroni, che li cuoprono, è quella stessa, che fu dagli etruschi levala fuori per scavare e for- 
« mare la camera sepolcrale. 

» Noi sappiamo la costante venerazione degli antichi ai luoghi una volta destinati a sepolcro, 
« e l'esistenza delle tombe posteriori e successive ce ne rende la più evidente riprova. Ma appunto 
» perchè conosciamo che non vi può sussistere un gran lasso di tempo (se non per casi straordi- 
» nari) fra i sepolcri contìgui fra loro, così dal vedere che queste piccole buche o fomelle cine- 
» rarie sono seguite dalle grandi tombe, siamo in grado di giudicare che tale infatti si fu il pro- 
li gresso del costume e della civiltà. Dietro i quali indisi ragionando dell'arte fittile, abbiamo un 
V argomento per stabilire che appresso i vasi neri con graffiti lineari e primitivi ne venissero e si 
» componessero i vasi di bucchero con le figure a stampa. 

» Se non che resta a vedersi ancora, quali vasi di bucchero si sieno trovati nelle tombe sottoposte 
% ai suddetti vasi cinerari: ma^gli scavi che a tale ricerca potranno dirigersi ce lo indicheranno 
i> bastevol mente. E da quelle impressioni figurate nei vasi di bucchero saremo in grado di rilevare 
» le primitive influenze (ora dette asiatibh$) della civiltà e dell'arte, e stabilire un sicuro anello 
» di partenza, il quale fra il genio locale e l'estraneo quindi si svolse a formare l'etrusco perìodo w. 

(1) I vasi pubblicati da Pigorìni e Lubbock nelle citate Noia àn hut-urm {Archaeologia, v. XLIl), 
alle Tavole IX, n. 1, 9, 3, X, % 5 (p. 10, 15 dell'estratto), provengono da Cere e non da Marino, 
come quegli archeologi asaerìrono, dietro eitonee notizie avute da Roma (v. nostra Ta9, V, 9-3, 
che ne riproduco due). Quattro di essi sono nel Museo Vaticano, uno in quel di Parma. Gf. Mut, 
Etr, Grtg,t II, Tav. XG, ove si nota la provenienza dal sepolcro grande di Gere, ossia dalla celebre 
tomba Regulini'GaUssi f dei vasi arcaici ceretani di cui parlo, e lo stesso Mus. Greg. alla Tavola 
XGVI1I, Parte 11, per quel gutto singolarissimo della stessa tomba. Parla di nuovo di queste urne 
ceretane il eh. Ghierici nelle sue Noi, jircheologiche del 1879 (Reggio, 1873), p.33. 

(9) Cf. per es.Grìfi, Mon. di Cere aniiea, Tav. VI, 1 (Mus. Eir. Greg., I, Tav.LXVII, 6j Minervini, 
Buti. Arch, Nap, , n. s. Anno II, Tav. X, p. 178 e seg. Si noti quella stessa forma, in linee a 
xig^zag, anila cnrioaa fibula in bromo, greoa,- veanta di fresco nel Museo di S^-Germain (V. tnd. de 
Pjinkeoi, par M. de Mortillet, n. 1, seti. 1879, p. 9. 

(3) Questo nostro amico ne ha raccolto un numero grandissimo di esempi, ed il lavoro, di cui 
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COSÌ, in tutte le epoche e in tutti i paesi, prima come dopo il Cristia- 
nesimo; lo incontriamo, a cagion d'es. , sui vasi d*impronta orientale a^ 
partir dai più arcaici, cbiaroati di transizione (i); lo abbiamo sovra una 
serie di vasi di pitture, di bronzi , ed oggetti diversi provenienti dal 
nord, dal centro e dall'ovest delTEuropa (a); e non v* ha dubbio che per 
la maggior parte dei luoghi e per il gran numero dei monumenti in cui 
ci si presenta, dobbiamo essere indotti a scorgervi un concetto, un sim- 
bolismo religioso, e ritenere che chi lo delineava aveva nell'animo la co- 
scienza di questo sentimento primitivo o ne serbava la tradizione. E senza 
fermarci a rilevare in esso particolarmente o il martello del Dio Thor^ 
come si opinò per i monumenti scandinavi (3), o la croce ansala degli 
Egiziani, o il Tau nella sua più antica forma a cui mirabilmente avvicinasi, 
ci basterà il supporre in esso in genere con molta probabilità, l'espres- 
sione figurata del pensiero del T immortalità di una vita privilegiata ed 
eletta (4) ; espressione, di cui le sacre carte ci conservarono le orme (5). — 
Altre testimonianze di questa primitiva cultura artistica già negli anni 
andati ci vennero da Vulci e da Bomarzo (6), e non ha guari poi anche da 
Tarquinia in una tomba scoperta dai signori Marzi, ove, sebl)ene si trattasse 
di pochi vasetti, fu nondimeno particolarmente attirata Tattenzione degli 
archeologi ('j), si per quel luogo di Ktruria che non ne aveva mai fornito^ 

fi occapa e cbe presto darà in luce, su quel segno tornerà di molta utilità alla scienia ed agli 
studi intorno al simbolismo comparato , per la sicurezia delle basi su cui poggeranno la soe 
deduiioni. Esaminando leste il volume CesnolaSammlung sulle scoperte di Cipro, mi sì ripresentò 
in diversi monumenti, e il eh. autore della scoperte medesime (il generale Palma di Cesnola ) 
affermavami essere colà frequentissimo ad incontrarsi, e, in modo strano e biizarro, associato a 
certi roni tentativi di figure umane. Dello stesso emblema nel suo carattere cristiano ragiooò 
con la solita sua dottrina il Comm. G. B. De Rossi nel suo BM. di Arch. Crùt., 1868, p.9l. 

(1) V. per es. Gonze, Melhclu ThongefìUse , Tav. III-IV. Gf. Mém, de VAcadémie du Inscripi. «t 
MUs Uttres, tom. cit. alla Tav. IX, n. 9 (R. Rochette). 

{%) Essi sono in gran copia : per il nord se ne troverà qualche indicazione nella nota seguente ; 
per le altre regioni sarebbe inutile di estenderci in numerote citaiioni, e mi contenterò dì riman- 
dare il lettore al vaso del Museo Britannico (trovato in Inghilterra) nalla Tay. 30, fig. 19, delle 
Horae feralts (Franks); De Mortillet, nei Matiriaus di Tolosa, 1866, p. 501^-503. 

(3) V. Worsaae nelle Mémoires dts Antiquaift* du nordy nouT. serie, 1866-1871 (Lei tm^reintes 
des hractéatts en or), p. 3(9, 310 e segg., pi. 16. n. 1, 9, 8./»/. 31, n. 1. ~ Gf. Bngge, ibid., p. 364. 

(4) Gf. la Memoria di R. Rochette Sur VHtrcuU Auyrien, p. 377; e il eh. Minervini nel s«<^ 
Bull Nap., I. cit. 

(6) Eaechiel. e. IX, 4, 6. 

(6) Mus, Etr. Greg., II, Tav. XG; Semper, Der Siti, II, p. I3«. 

(7) V. Helbig, BulL Imst,, 1869, p. 958-960; Gonae, Die Anfìhige, p. 96, n. 9; Hirachfeld negli 
Amnali cit. , 1879, p. 177. — V. anche gli scavi di Naatmo (nell'agro dairantica Capena) che dettero 
poco fa nuovi prodotti di questa antico- italica civiltà {Bull, hut., 1873, p. f 13-115). 
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e sì perchè essendosi trovati in mezzo ad una ricca serie di oggetti im- 
prontati del carattere assiro-fenicio, e senza associazione di vasi dipinti^ 
i vasetti medesimi vi figuravano come pruove dei tempi più antichi^ e 
come reliquie di quello strato di civiltà, su cui l'orientalismo testé notato 
venne immediatamente a posarsi. 

La stessa classe di ceramici avanzi ci porta per questa età primitiva 
nel Lazio e particolarmente presso i monti Albani, ove si ebbero i tro- 
vamenti curiosissimi sotto il peperino, delle case-urne ^ e del vasellame 
in terra, che le accompagna; i quali trovamenti, do|>o averci procurato 
i lavori del Jiaron di Bonstetten e del Duca di Blacas, ebbeix) la buona 
fortuna di essere ai nostri dì molto più ampiamente illustrati dai suddetti 
Pigorini e Liibbock, e soprattutto dall'egregio Cav. Michele Stefano De 
Rossi (i). — Fra mezzo a quei monumenli incontriamo^ specialmente 
nella serie della cosi detta ^rimdL epoca del ferro, due classi di stoviglie, 
la prima delle quali più rozza per cattiva cottura, per esser lavorata a mano, 
per gli ornati malamente ottenuti ed impressi , la seconda di un grado 
superiore in tutti i punti della sua confezi(me, ci rappresentano ognuna 
alla lor volta l'arte e l'industria primitiva antico-italica nella sua maggiore 
semplicità ed imperfezione, almeno nella ceramica, miglioi*ata, quindi ab- 
bellita e corretta a poco a poco dai primi Etruschi nel periodo in cui essi 
però ci appaiono piuttosto come continuatori dei modi artistici, e della 
civiltà già preesistenti nella Penisola ed a cui in fondo, per certi elementi 
originari di affiniti, non potevano trovar diffìcile lo avvicinarsi (2). Per- 
correndo le dette classi, ci avverremo nel solito meandro ed in altri or- 
namenti geometrici, o graffiti od impressi, a simiglianza degli arcaicissimi 
teste addotti da etrusche tombe, ed un vaso, ad esempio, che [>er le 
figure angolojù ^ a doppia linea, il lavoro a puntelli/ti ^ il zig-zag y si 
avvicina anche meglio, a parte la sua rozzezza, ai nostri bronzi ed ai 
ceramici prodotti di Grecia (3). — Ma le tombe del Lazio stesso ci 



(1) V. Bibliografia paleontologica italiana dal f85() al 18*71, di L. Pigorini, p. i5-^ , %9, 3i, 
34, 39-40. 

{%) Cf. De Rossi, fra i molli suoi scritti, Ann» Jnsi., 1867, p. 36 e segg. ; Compt, rtndu du Con- 
■grès d'archeologie pré/nstorique à Paris, 1867, p. 111-119 j Compi, rmdu du Comgrès d'archeologie de 
Bologne, 1871, p. 450-451, 458-459, 466-467, Tav. I, d.8-9; II, 10} Pomi, in questo stesso ultimo 
CompU-rendu, p. 68 e segg. ; 'Vircbo^, nel Berlin. Gesellsehaft fiir Anihrop, Urgesch. , seduta del 
16 dio. 1871, p. 16-18 dell'estratto. l\ eh. Birch oe parla nella sua Hit tory of ane.potiertfy p.445 e 
segg. (9* edii.) senza ùtr punto menzione però dei molti e classici laTorì recenti su questo argomento. 

(3) Ann. InsL di Roma, 1867, p. 49-43, 59, Mon. Inst. , Tomo Vili, TaT. XKXVII , p. 43-44; 
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diedero molto di più a giovamento del nostro studio. Tre scudi in 
bronzo illustrati dai chh. D/ Schòne e P. Gamicci, e venuti in luce da 

• 

uno dei pochi tumuli di tufo di epoca primitiva presso Fantichissima 
Preneste, con la celebre cista di argento, già del Castellani ora del 
Museo Britannico, si ricollegano mirabilmente ai dischi del Museo di Pe- 
rugia per la disposizione ed il genere degli ornamenti a rilievo stampati 
nelle varie zone circolari della superficie (i). Uno di essi scudi poi (il 
n. 5 nella Memoria illustrativa del primo di quei dotti) trova opportuno 
confronto in altro oggetto ( non integro) dello stesso genere e lavoro y 
con giri di bottoncini^ di cerchi concentrici^ di quadrupedi a lunga coda 
e 4 straU in testa , trovato presso letrusca Veio y dalle cui tombe si 
ebbero anche i frammenti di uno scudo identico a quelli inglesi editi 
dal eh. Franks (2). E il carattere dello stesso stile ornamentale primitivo, 
già forse però qua e là un poco più sviluppato e meno arcaico di 
quel che non sia nei nostri dischi, appare evidente in altri scudi in 
bronzo della più antica tomba di Cere (3), ove per la riunione di essi 
con monumenti di aspetto assolutamente assiro-egizio-fenicio (egualmente 
che nel suddetto tumulo prenestino) ci si offre lo stesso fatto teste notato 
in Tarquinia, vale a dire il contatto immediato delle due epoche, e per ^i 
studi comparativi nei gruppi stessi, latTennazione sempre più solida della 
maggiore antichità e del diverso carattere originario dell'arte di cui par- 
liamo (4). — E se, allargando il quadro delle ricerche con lo scopo 



1S71, p. 346 e legg. 951.Cr. Pigorini • Lobbock, I. e. dell'^rc^eo/o^ia, Tav. IX-X , donde togliendo 
quello che in ona noU precedente abbiamo reftltoito a Cere, rimangono, per i confronti dal suolo 
Latino, il n. 7, Tat.lX, 4(?), 6, 19-14 (?), TaT. X. aanclie Gouadiai, Stp,4i Vxilamwa,'l%^ .\\\. 
n. 16, 19. 

(1) Scbdne, negli Jnn.deirinsL, 1S66, p.i06 e segg., àfon. eill, Tav.XXVI, ed ìtì, n. 4, 5, 6 
(letto, p. 1S8). — Cr. Bmnn, nello i testo volume degli Aimali, p. 407 e segg. {sulV antichissima arie 
iuMea)'j Garmeci, nella cit. ririsla ingleae Jrckaeéhgia , XLl (tS67), p. 1S7 e tegg. , TaT. IX, 1 
(ehe è il n. 5 della suddetU TaT. dei Afon. deWltistii.), 

(9) V. qni noU (4), p. 99. Garrucci, 1. e. dell'^^Aoto^o^ta, p. 196-199. Cf. ivi, Tav. IV, 1. 

(3) Grifi, Op. cit., Tav. XI, 1, 3; Mus.Eir. Grtgvriam, 1, Tav. XVUl-XX. Cf. lo stesto Museo, 
Ii Tav. V, n. 5, II,. Tav. CHI, n. 1. — Tutti i dotti rammentano la costruiione a grandi pietre con 
il vòlto che va a finire ad angolo acuto in questa celebre grotta Reguiini^Galassi* Approfitterò di 
questo ricordo sol per notare un confronto alla medesima in un sepolcro di Camiros in Rodi , sco- 
perto da Salzmann, il quale diceva rammentar desso il tesoro éi Atreo {Bull, du Musée Parente n.l, 
p. 31). Gli oggeUi però che vi si rinvennero non avevano punto il carattere arcaico e particolare 
menle interettante di quelli della tomba di Cere. 

(4) Cf., per et. lo tendo cerelano (Tav.eìL , n. I pretto il Grifi), gli ornamenti nei vati tlsdiati- 
dal Cove, e le vetti nelle pitture ceramiche pretto KrtchMd (fifen. but,, IX, Tav. XXXIt). 
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di riconnettere iJ suddetto genere di monumenti , e quei tipi ornamentali 
con altre classi di prodotti rivelanti anch'essi alla lor volta, in modo 
diverso^ un'arte^ una cultura^ una comunanza di idee primitive, andremo 
a frugare nelle serie di antichità di vario genere venute fuori dal suolo 
stesso delle più antiche cittì italiche^ torneranno subito in campo Pre- 
neste, Veio, e Cere con quell'altra curiosa classe di bronzi studiata ^ fra 
gli ultimi, dal Carnicci e dal chiaro archeologo inglese Guglielmo ]\li- 
chele Wylie(i). Anche questa, come ben sanno i dotti, formata di fìbule 
a catenelle, ornamenti ed arnesi da cavalli, piccoli carri o bracieri, ci 
richiama ai più remoti tempi di artistica cultura nel carattere e nello 
stile degli oggetti , e nell' informità medesima delle fìgure animalesche , 
che vi s'incontrano, e che si serbò probabilmente come tipo tradizionale 
anche in epoche meno da noi discoste , ma che ivi possiamo dall'insieme 
ritenere come vero risultato della debolezza e dell' ingenuità infantile dei 
passi fatti in ritrarre figure di quel genere nel suddetto antichissimo pe- 
riodo, al quale ci riconducono gli elementi ornativi della maniera di quelU 
dei nostri dischi. Sono degni di nota i rapporti di stile ^ che in quei 
monumenti italo-arcaici si manifestano con alcuni dei bix)nzi della ne- 
cropoli di Hallstadt, a cui si possono ravvicinare anche due interessan- 
tissimi oggetti provenienti dal territorio perugino che qui pubblichiamo 
per la prima volta (Tav. IX) (2) ; meritevole di attenzione il fatto del- 
I unica mezza figura umana rozzissima con anelli alle braccia trovata in 
quel campo mortuario della Stiria, confrontato con quello del ritrova- 
mento quasi identico dell' unica deforme figura virile in terra cotta ve- 
nuta fuori dai vetusti sepolcri del Lazio (3) ; più singolare e più curioso 
il ravvicinamento fra il Lazio e la Germania settentrionale nelle sud- 
dette case-iu'ne trovate in tumuli di quest'ultima regione come sotto le 



(J) "SieWjirehaeologia cit., tomo XLI, p. t87 e legg. , Tav. IV e segg. (Garrucci) ; Bronze and other 
omamerUs from Praenestc, Ostia, and Albano and two arcaiche brente Cars, notes by fVilliam Michael 
ff^ylie £«9. London, i870, Appendice ai lodd. giornale ^rcAocolo^ta, toI. XLII, Tav. XXVll e legg. 

(9) W eh. Sacken, dietro una sna visita al Maieo di Perugia ove si conservano) fermò la sua 
aitenàone sullo Spillone per quella figura di bove {Tav. cit., fig. 1), e di esso unicamente prese 
nota pel suo lavoro (pag. 85 e segg., nota 1), nella cui serie monumentale mi sembrano di oppor- 
tuno confronto al graiioto nostro pettorale (Ta9. sud. , fig. 9) le cinture e pendagli , che incon- 
transi nelle sue Taw. \I, 4^ XIII, 9. Gf. n. 8 e XfV, n. t&-l7. 

(3) Sacken, Dos Qrahfkld von Nallstadt, Ta^.XVlIl, fig. 34; Ponzi nel Compt. rendu du Congrès de 
Bologne, p.68; Pigorìni-Lilbbock, Jrchaeologia, XLII, TaT.X, I (p- 14 delPestratto). Trova oonve^ 
nevoliasiino riseontro in Hallstadt anche il vaso di bronzo proveniente dall'antica città etrusca Cosa 
(nel Mus. Eir. Grog. , I , X). 
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lave dei monti Albani (i)^ ravvicinamento non solo nella forma e nella 
destinazione , ma anche neir ornato , ripresentandocisi in Allemagna , 
p. es., quell'elegantissimo e antichissimo ornamento a spirale^ che ab- 
biamo airesterno di qualche esemplare di dette urne del suolo latino (2). 
E nel vedere, fra le reliquie antichissime di Preneste e di Veio come 
pure di altri luoghi del mezzodì dell'Italia , la forma ^ come dicemmo, di 
carro (3)> data ad alcuni di quegli utensili in bronzo destinati forse al 
sacro uso di profumi e d'incensi^ od al compimento di voti religiosi, doveva 
necessariamente essere richiamata Tattenzione degli antiquari sovra il con- 
fronto notevolissimo di oggetti più o meno identici nella forma, e prc^abil- 
mente neiruso, venuti in luce dalle tombe suddette di Hallstadt e da varie 
scoperte in Isvezia, nella Germania del nord, nella Svizzera, nella Stiria, 
nei paesi renani, e in Transilvania (4). Forse non è a disconoscere in tutto 



(i) Cf. Sacken, Op. cit. , p 135 : Lisch, Uehtr Hausumen ; Wiberg, Der Einfiuss itr klasntehtn 
Vòlker auf. den nordm (trad. Mestorf ) Hamboorg, 1867, p. 99; Liadenfchmidt, Die jiltertkUmer vns. 
heidn. voneit, art. d'ili attrazione alla TaT. Ili, faicicolo X del tomo I. Birch , op. cit. p. 595. 

['i) Lindenschmidt, Op. cit. I, fascicolo X, Tav. Ili, n. 3, 4. Il primo, proireniente da Albano, è 
al Moseo di Monaco; il secondo, trovato presso Magonza, è nel Maseo di qnest' altima città. — 
Non dobbiamo dimenticare, in questa occasione, nemmeno le scoperte avvenute nel nord della 
Germania (Pomerania) di vasi cinerari di terra, più o meno rozzi e deformi , con la parte supe- 
riore foggiata a volto umano ora ritratto quasi intieramente, ora con il semplice segno del naso, 
degli occhi, delle orecchie (Virchovr, Zeitsehrifi fùr Ethnologie ^ 1870, p. 73 e segg. ; Mannhardt, 
BulUttino delia Socieià berlinese per V Antropologia^ Etnologia, ecc., 1870, sed.del 14 maggio, p. 944 
e segg. Virchovr, ibid. , p. 954 e segg., e 1871, seduta 16 die. 1871, p. 18 dell'estratto; Lindens- 
chmidt, Op. cit.II, fascicolo VI, Tav. VI, 3, 13 (trovati presso il Reno). I rapporti che oasi mani- 
festano con i così detti c€mópi egiziani ed etruschi e con vasi consimili prorenienti da Cipro, 
dovevano necessariamente attirare la curiosità e l'attenzione dei dotti che si occupano di sillatte 
rieerche a schiarimento dei tempi primitivi dell'antica civiltà europea. Anche la loro parlo orna- 
tiva richiama ad alcuni dei principali elementi di cui si è discorso, tranne forse la spiraU- Cf. 
Mannhardt, I. e. p. 950; egli inclina a riconoscerri una nuova prova di una comune origine di 
€ÌTÌltà, di un punto di partenza comune, ecc. Si oppone però alla derivazione fenicia patrocinata 
da Nilsson, di cui arremo occasione far parola più innanzi. 

(3) Garrucci ntìVJrchaeologia, XLI, Tar.lV, 9, p. 197-901 (Veio e Preneste], e cf. p.975 e segg., 
Tav. XIV; Wyiie. ibid.XLII, Tav.XXXIll. — Cf. anche Grifi, Cere anUca, Tav. VI, 3, Mus.Greg. 
I, XV, 5-6; ma il carattere ornamentale di quest'ultimo evidentemente lo assegna alPepoca etrusca 
o, per parlar più esatto, a quella dell'orientalismo assiro-fenicio fra noi. 

(4) Wylie, I. e. Tav. XXXII, p.3.5 delle sue \/Vols# (estratto,'; la stessa Archaoologia, T. XXXVI. 
Tav.XXVl-XXVII; Wiberg, Der Einfiuss ecc., p. 91-99; Virchovr nel Con§resso tti arehoologim pre- 
istorica di Parigi, Compt, rendu, 1867, p. 951 e segg. ; Montelius, Antiq. Svédoises, p. 78, fig. n. 955 
(della seconda epoca svedese del bronzo); De Rongemont, Die Bromezeit ecc., p. 315. 404. 416. LiSch, 
Ueòer die ehenun ff^agonheckon der BromaeMoit (jeihrhùehem des Fernns fìkr MeckUmburg Gescìnchu, 
1860). Quest'ultimo archeologo insieme al Hitson pone questi utensili fra le provenienae fenicie; 
il Wiberg invece li mette nel numero degli arfMDonli a favore dell'ininenza ett^asca. E con lui 
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quest^ ultimo complesso monomentale italico, come a Villanova^ anclie 
qualche indizio dei primordi delfetrusco movimento, e ia soverchia me- 
scolanza poi , che talvolta si manifesta , di cose spettanti a diverse epoche 
in una stessa tomba (come bene avverte anche il eh. Sacken) è di non 
heve imbarazzo per recare un sicuro giudizio sulla vera età ed originalità 
di certi monumenti. Ma tenendo fermo lo sguardo ai punti ed agli og- 
getti che togliemmo particolarmente di mira, dovremo convenire che in 
essi non si mostra ancora avvenuto il cambiamento di scena a cui gli 
Etruschi diedero luogo, e che vi prevalgono con molta evidenza il sem- 
biante e le idee di una cultura precedente, di un'industria, di un'arte 
con caratteri diversi e più generali di quel che non sieno i caratteri propri 
deir Etrurìa e del suo definitivo stabilimento. E in questa stessa classe io 
credo di poter noverare (sebbene forse non estranei alla etrusca storia (?)\ 
anche due bassirilievi scoperti nelle vicinanze di Pesaro, uno dei quali venne 
in luce testé per ciu^ del eh. Odorici in una Rivista perugina (i). Essi me- 
ritano di esser tenuti in molto conto ; questo ( che è il principale ) per 
l'impronta arcaicissima della pugna navale ivi rappresentata, e per il con- 
fronto con un quadro di quel genere sovra uno dei piik interessanti fra i 
vasi ateniesi altróve addotti in mezzo (s); l'altro (di cui è rimasto un solo 

Tiene ad esser d'accordo il eh. Genthe nella sua recentissima Memoria cit. , p. 10 e segg. Il Wylie 
crede in genere (forse più giustamente) che muovano da un centro antichissimo d^italica industria^ 
anteriore agli etruschi, e probabilmente umbro. II Garrucci infine prende di mira (per T Italia), 
in presenza dì tutte quelle reliquie di Veio, Preneste, Cere , l'invasione ed occupazione pelasgica, 
sempre muovendo dal saggio concetto che esse ci richiamino ad una civiltà preetrusca (jirchaeoi. 
cit. , 1. e. , p. 187 e segg. , 306 e segg.). 

(1) Gim^di erud, storico-or Ustica, anno II (genn. 1873^\ p. 18, Tav. 1. 

(9) Pag. 36, e seg.; Hirschfeld, Ann, delV Insù , 1879, p. 168. — Mi faccio ardilo di proporre una 
congettura riguardo alla curiosissima rappresentanza di quel sasso. È noto per i documenti egiziani 
che diversi popoli italici, fra i quali gli Etruschi, in alleanza con altri dell'Asia Minore parteciparono 
ad una grande spedizione marittima contro l'Egitto sotto Hamses III (XIII secolo a. C), e i dotti ben 
sanno di qual valore sieno quei documenti per il lume che recano in epoche oscure o mal determinate 
della nostra antica Storia (Gf. Compt, rendu du Congrès de Bologne, 1871, p. 190, nostro discorso sur Us 
aààennes immigrations en Italie; Ghabas, Études sur Vantiguité hisUniquc d*après les sources Egyptiennés, 
1879, p. 988 e segg. , e Tav. alla p. 317). — Or bene, non potrebbe quel bassorilievo antichissimo 
di Pesaro contenere una ricordanza primitiva Ugnrata di quella spedizione che fu di molta gra- 
fkà per l'Egitto, ed aveva messo in moto la migliore e più ardita parte dei nostri popoli {Siculi, 
Osehi, Sardi, Btrusekt)? La rozzezza dell'arte e dello stile, e il genere del subbietto che pareva 
poco esplicabile, troverebbero così una base di commento archeologico, senza incontrare punto 
ostacoli, a mio avviso, nel luogo di ritrovamento, in una regione in cui la memoria di quel fatto 
può bmi ricònnetterti oon il nome di alcuno dei popoli che vi stanziarono, fra i quali anche i Siculi 
(alleati in quella spedizione) ne^tempi antichissimi. E naturalmente, accolta la congettura, il citato 
baeaerilìé^o creec er e b be sotto di pregio (ef. qui più* innanzi , p. 56 , n. (9)V 
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la^to) y ancora inedito y per romamento benissimo condotto di una trìplice 
cornice di linee a zig-iag alternate con doppie spirali, a modo di onde (i). 
E cxìsì entrano in questa nostra rassegna italica anche i paesi , in cui gii 
Umbrì prìmeggiarono e durarono, e nei quali non £a difetto la presenza di 
oggetti antichissimi in bronzo e in terra cotta concordanti con le sene 
da noi qui percorse, secondo che ben lo pruovano le recenti scoperte di 
Casalecchio nel Riminese , di Pievetorina presso Camerino e di altri luo- 
ghi nella provincia attuale delle Marche (a). Ne Fantico Piceno indugierà 
nemmen desso ad ofFrirci larga messe di confronti con Villanova, Gola- 
secca ed il Lazio; dui^ interessantissime necropoli, di cui ci diede testé 
un breve cenno il eh. D/ Rosa , ne fanno testimonianza (3). 

Egli è chiaro adunque che per le scoperte avvenute in varie regioni 
della penisola, abh'amo qui come in Grecia e nell'Europa nordica, cen- 
trale e occidentale chiari ed incontestabili documenti di una cultura ge- 
nerale primitiva che sovra ima larghissima superficie ofire moltiplici punti 
di contatto, moltiplici orme di una comunanza d'idee originarie, ed in 
ispecie poi la troviamo espressa in quell'arte primitiva, avente caratteri 
propri e determinati, che la rendono ben distinta da ciò che (ino ad ora 
sotto l'aspetto cronologico occupava il primo rango ; e mi pare ormai aver 
pruovato che i nostri bronzi vengono opportunamente ad accrescere il nu- 
mero di quei documenti. Essa arte avrebbe fra noi preceduto lo stabilimento 
definitivo dell'arte etnisca propriamente detta, e, per mezzo anche del 
commercio toscano, F introduzione di un orientalismo di diverso carattere in 
Italia, in quel modo che in Grecia sta innanzi a quel periodo, in cui l'arte 
arcaica, d'accordo con lo sviluppo mitologico, ci otfre la piena impronta 
delle idee e delle emanazioni assire, fenicie, egizie, che sono state di fresco 
anche piìi largamente messe in evidenza dalle scoperte del eh. Saizmann 
nel suolo dell'antica città di Camiros a Rodi (4)9 dellegregio conte Palma 

(f) Di questa seconda pietra scolpita l'egregio sig Conte Matetti di Pesaro ei bTorl geatilMeate 
un accurato disegno. Essa fu troyata presso un luogo chiamato NoTilara; largh. 0,96 m. , aU. 0,St 
(a destra^ 0,74 ^a sinistra) per l'irregolarità della roUura nella parte inferiore, che c'iapedisc* 
per couseguenza di conoscerne Taltezra esatta e completa 

(2) V. Tonini, Di alquanti oggetti uiréri od etruschi mila maggior jmrée in értsiue C^hgli Atti deiU 
R. Deputazione di Storia Patria della Romagna, 1867^; Bull. /irch^delU Marche, anno I« gena., 1973, 
p. 10 e segg. [Santoni, Monti ) e il eh. Calori nel suo bel discorso salla Stirpe che ha popolate Pam- 
tica nea'opoli alla Certosa di Bologna e delle genti affini (Bologna, 1873), p.66 e aegg. 

(3) Due necropoli della prima qtoca dd ferro, scoperte nel Piceno (ProT. di Aiooli), fra GrMtaaare 
e Marano, estr. dalla Gauetta di Teramo, 4 maggio 1873, di pag. S. 

(4) V. per una idea generale di queste scoperte, del cui predette la pia gfimde parte è al 
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Ai Cesnola, dell* illustre De Saulcy e dì altri nell'isola diG^ro (i), nonché 
dalle nuove ricerche nelle diverse provincie dell'Asia Minore (3) e nell'Isola 
di Creta^ culla pur dessa dell'arte greca (3) e centro rilevantissimo per tutto 
che si riferisce ai primordi ed allo sviluppo dell'ellenica civiltà (4). — Del 
resto poi come i primi prodotti della greca mano dell'epoca immediatamente 
posteriore alla suddetta arcaicissima, dovevano necessariamente conservar 
tracce ed elementi di quell'arte primitiva (lo che ben si vede nei rari 
monumenti vasculari così detti di transizione^ del genere di quello del- 
l'isola di Thera edito dal Gerhard (5), e dei tre provenienti da Melos, 
che si conservano in Atene, e che il Gonze illustrava in altro suo lavoro (6)), 
come una parte di quegli elementi ornativi rimasero nelle numerose pit- 
ture vascularie greco-orientali, che si chiamarono corintie (7), così avviene 



di Londra, la Rev. yérch. dì Parigi, 1861, 9^ semestre, p. 467 e segg. , 1869, ott. p. 967; le Bull, 
uirchéologique du Musée Parente n.l (Parigi, 1867), p. 99 e segg. Il Museo del Louvre possiede al- 
cuni degrinteressanlissimi dipinti vasculari venati in luce da quel classico suolo. Si possono 
ammirare, col testo del mio eh. amico, il Longpérier, nel Mmit Napoléon III^ p|. XLIX, L-Ll, 
LEI, LVIl, LVIII. 

(1) V. Gonze, Anfdnge Griech. kunst, p. 3-4; Arch.zeit. di Berlino, 1863, n. 179; 1869, p.64; 1870, 
p. 67 e segg. 75-76 ; Palma di Cesnola negli Atti dtlV Accademia delle Scienze di Torino, giugno-luglio 
1871, p.564; Rev. ArchéoL, 1869, p. 919-913. selt. Tav. XVI , 1879, nov. Tav. XXIV, 1873, gennaio; 
FrShner, Antiquitét Chypriotes provenant des fimilUs faites en 1866 par M, de Cesnola; Longpérier, 
Notice sur les numwnents ant. de VAsie, au Musée du Louvre^ nel Joum. asiat. VI, 1855 , p. 411 e le 
Musée Nap. III^ pi. X-XI , due coppe in metallo con bassirìlievi trovate a Larnaca (Cipro). Ma la 
migliore e più completa pubblicazione di queste scoperte cipriotte debbesi alPAccademia di Pietro- 
burgo, nel bellissimo e recentissimo volume già altrove citato Cesnola Sammlung (Petersbourg 1873). 

(9^ Veggasi Perrot nel suo bellissimo riassunto dell' Esplorazione archeologica in Galazia ecc. , 
intitolato Vart de VAsie Mineure, ses origineSy son influence (riprodotto nella Rev. Arckéologique ^ 
1873, !• semestre;. 

(3) Anche i prodotti di queste scoperte sono per la massima parte nel Museo Britannico. — É 
da avvertire, che nella messe archeologica raccolta in questa isola si trovano anche vasi dell'arte 
primitiva di cai parliamo Cf. De Rougemont, Die Bronsezeit ecc., p. 904. 

(4) Cf. Maory, ReHg, de la Crhee, III. p. 148; Ricci (Matteo) nel suo bel Discorso prel. alla trad. 
di Erodoto, 1, p. 95 e segg. 

(5) Arch. Zeitung^ 1854, XII, p. 180 e segg., Tav. LXI-LXII. Quest'isola, la moderna Saniorino^ 
k ano dei principali centri di scoperte di questi vasi del primo arcaismo orientale-fenicio (cf. De 
Witte, Rev, ArehéoL, 1869, ott. , p. 967). 

(6) Melische Thongeftsse, Leipzig, 1869, con cinque Uvole (V. De Witte. Rev.Arch,, 1869, p. 401 
e segg. , 9^ semestre ). V. ivi Tav. II-IV. Quivi abbiamo fascia perpendicolari a zig-zag , circoli 
C4>ncentrici, ornati romboidali^ croci cantonate a meandro e gammate^ece. Agli altri vasi poi dello stesso 
genere di transizione, ricordati dairHirschfeld (I. cit. , p. 175-1/6), e dal Birch, Hist.of anc. pottery, 
p. 184 e segg. (9* ediz.\ si può aggiungere anche il vaso di Rodi, già della collezione Castellani, 
neàVAreh. Zeii., I8#9, p. 34, e qaello di Thera, edito negli Annali, 1869, p. 173, Mon. tnst, , IX, 
Tav.V, I. 

(7) R.Rochetle (I. cit.' dèlia Mdm, de VAeaéémie des htseript. , p. 78-89, Tav. VII!) non aveva 
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di ravvisar le stesse orme fino dalla più remota età in monumenti che 
già ci mettono del resto in piena evidenza Tepoca etnisca (i); fra i quaK 
parmi naturale^ secondo che meglio osserveremo più innanzi^ che quelH 
dei paesi situati in vicinanza del commerciale movimento marittimo delle 
coste tirrene ci presentino le suddette maniere ornamentali originarie sin 
dal primo e con maggior larghezza associate (le tombe di Cere possono 
valer di esempio) a concetti di diversa sorgente, a svariate figure tolte in 
prestito dal regno organico^ a creazioni fantastiche animalesche^ a rappre- 
sentanze del mondo assiro-orientale e greco-orientale , a maniere di stile 
meno semplici e meno ingenue e perciò spesso allettate o pesanti. E merita 
pure di essere osservata la continuazione, fra gli ornati etruschi, soprat- 
tutto di due o tre dei principali tipi tradizionali , i cerchi concen-- 
Ir tei, i rombi, ed i triangoli y uno dentro Taltro, o graffiti nei lavori in 
bronzo o in bassirìlievi anche di una tarda età (2). Ai quali tipi ^ come 
alla linea a spirale veggiamo accordata la preferenza sin dai primordi del 
periodo, che succede in Grecia a quello onde parliamo, come nello stile 
decorativo ce ne porgono una pruova eminente gli avanzi di Micene nei 
rilievi delle semicolonne e delle lamine che stavano a rivestimento intemo 
del Tesoro di Atreo (3). Né manca a questa particolarità^ che notiamo, 
di conservazione, per dir così, tradizionale, anche lappoggio e il concorso 
d^ più antichi resti del mondo assiro (4) > dei più remoti bronzi dell'Asia 
Minore, e dell'arte assiro-babilonese, di cui mi permetto ricordare, in 
questa congiuntura, perchè forse meno cogniti, tre prodotti interessantis- 
simi in altrettante figure, provenienti dall'Armenia, del Museo di Costanti- 
nopoli non più recenti dell'ottavo secolo a. C, illustrate dai eh.' Long- 

•aputo afferrare il pviito di teparaiioiie a la disiiiitioBa croaologiea fra qaagli aTanii di Tatellaaie 
primitiTo, pretao il tesoro di Alreo a Mioane, ed i oMMimflMiiti del gemere di quello da lai dato 
Bella Tavola saddetta e leiixa dubbio tpeitante al periodo orìeaUle peatariore ai medeaiaii. 

(1) or. per ei.nel Mus. Etr, Gregoriano, I, litii, 6, la fibula in oro, a fUiframa 9 jnmulHm^ prò- 
Tenieute dalla tomba Regulini-Galaati , e Tav. LUVll (la eollaua)^ Gonadini, Sep. di FUlomo^o , 
Tav.Vin, 5, 11, 13, JnM.buU. 1868, Tmp.é'ogg.G, ti, 3. 

(9) V. per et. Bmon, UmeE»ru^he,Tvf. ÌV, 9; XXII, 19;XX1V, 16. Cf. le fibule perugine, i cui di?«ni 
tipi ho stimato di pubblicare nelle Tavv. VII-VIII, come un utile e oouTeuiente Appeudioe a questa 
Memoria ed un buoto sussidio alle ricerehe del cb. Hildebraud su queata classe di antichi oggetti. 

(3) Cr. Reber, Ktmstgesehichu io» AlUrUmwu, p. 175 e eegg.; R.Rocbette, Mém. de VAomiémU, 
l.c; Miller, Handèueh dor arckàol, $ 4S, 49 (edit. Weìcker) ; Semper, JDer &i7, 1, p. 438 e aegg., 
▼. qui nota (7), p. 13-14. 

(4) V. per es. Place, Ninim et rjssyrie, pi. tXVni-LXVlin, n. 8. Veggonsi qui anche i triangoli 
riuniti insieme per il vertice, quali si hanno nel vaaa ateniese dato da Hirschisld, ed altroTu 
(V, in quesU Mem. la stessa noU (7), p. 13-14), Ungpdrier, I: dt dal Jomrm, Jsi^f. p. 418. 
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pérìer e Stassof (i), e rappresentanti forse delle Sirene, con quello stesso 
ornamento, a graffito, sul loro corpo, di linee a zig-zag, e di triangoli 
equilateri Tuno nelFaltro (a). 

In seguito di questa escursione, la pruova di affinità, che ne è risultata, 
nell'arte e nei concetti ornamentali dei nostri due bronzi con monumenti 
venuti in luce in regioni fra loro molto disgiunte, e nondimeno etnogra- 
ficamente omogenee e linguisticamente non isolate l'una rimpetto all'altra, 
questa dimostrazione di affinità , ripeto, potrebbe forse aver fissato la mente 
di chi mi ascolta sovra una particolarità della medesima , vale a dire sulla 
preferenza in sin dairorigine concessa e costantemente mantenuta soprat- 
tutto ai quattro tipi ornamentali del cerchio^ del triangolo ^ della linea 
a spirale^ del zig-zag. È egli possibile, e la critica ne ammette in qual- 
che modo una spiegazione? Ciò entra nel campo delle investigazioni sul 
simbolismo e sulle idee religiose delFantichità , campo nel quale convien 
procedere con molta riserva e circospezione onde non lasciarsi sedurre 
da i[>otesi mal fondate e fantastiche. Nondimeno l'esempio di altri archeo- 
logi, e l'incontestabilità di alcuni prìncipi! generali rìsultanti dalle osser- 
vazioni della scienza, m' invitano a ricordar di volo su questo punto, che 
nella religione prìmiliva, di carattere puramente fisico, delle razze arìane, 
come anche di popoli di altra stirpe, in quella religione, di cui la base 
principale era costituita dai fenomeni, dagli elementi della natura esterna, 
il Sole era la prima e più sublime espressione dell'esistenza della divinità, 
in cui gli uomini erano necessariamente portati a credere; e messo questo 
punto principale accanto ad una gran serìe di osservazioni e di fatti mo- 
numentali e scrìtti concementi le più antiche nazioni , si può ben sup- 
porre, nel cerchio^ la rappresentanza orìginarìamente simbolica del disco 
dell'astro maggiore, come nel triangolo l'azione dei suoi raggi, che fecon- 
dano ed animano la terra, ovvero anche il fuoco che ad esso astro si ricon- 
giunge quale altro simbolo della potenza divina. E le spirali e i zig-zag ^ 
che nelle antiche rappre^sentanze figurate esprimono sì sovente il concetto 



(1) BuUtiin de tAcadémie Imperiale des Sciences de St-Pétersbourg, Tav. XVI, IS7], p. 469, 596 • 
segg. (con due tavole e una figura intercalata nel testo, n. 405-407). Avrerto che i due illuttratori 
non aono d'accordo. Lo Staisof trova nel tipo di quelle figure qualche coaa che lo distingue dal 
carattere semitico, per cui non sarebbe di avriso giudicarle a dirittura nel modo che ho sovra 
indicato, seguendo i dettami del Longpérier. 

(9) Cr. anche il bronio del Caucaso presso De Mortillet, Le tigne de la Cmix avant le ChrisUa- 
nume, -p. t99, fig. 53, e la spirale ^tWvmhime di scudo della stessa provenienia, Compt.remdu du 
C^nfrls de Paris, 1867, p. 946, fig. 49. 
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del fluttaamento e ^ soUevamenlo delle <mde marine^ ci possono ben 
richiamare al culto delle acquey evidentissimo in tutti i rami indo-europei^ 
e basato suU'esser desse salutari, benefiche e indispensabili per mantenere 
con la loro umidità la vita dell* universo (i). 

Sembrandomi queste parole bastevoli a renderci conto in qualche modo 
dell'antichissima ed evidente predilezione che testé notai, ritorno al fatto 
di quell'affinità ed al lato artistico della medesima, per dedurre natural- 
mente dalle indagini comparative, non ha guari compiute, le stesse con- 
seguenze a cui ci portò sin dal primo la disamina del vasellame dipinto, 
che togliemmo a base principale di confironto. Sono desse : un tipo di 
stile ornamentale originario, comune a totti i gruppi , e la provenienza di 
questo tipo da un'epoca, da una regione e da un popolo, nel quale, 
secondo che già accennai in principio di questa rivista, T industria dei 
tessuti, dei lavori ad intrecciamento o ricamo avevano il primato, in ispecie 
per mano della donna, negli usi domestici, nelle produzioni delFarte, 
nella scelta ed opera degli addobbi. Anche di questa importante osserva- 
zione, la quale, piuttosto che nuova pel concetto nella critica degli an- 
tichissimi lavori ceramici, come avrò occasione di far notare fra poco, 
assume un aspetto di novità nell'applicazione fattane al primitivo periodo 
artistico, di cui qui trattasi, noi andiamo debitori al eh. prof. Gonze. 
Questi, tonendo dietro al sistema generale e alle dottrine del Semper^ 
cosi utili per determinare il vero carattere delle più minute particolarità 
dei monumenti dell'arte antica, e per saperne trarre risultanze fondate 
sovra solide ricerche comparative, affermava non potersi in alcun modo 
negare l'evidenza di quel principio, e di quella origine, e dai numerosi 
confronti delle opere del genere di cui discorremmo, soprattutto le va- 
scularie, ripeteva esser chiaramente addimostrato, che i concetti e le forme 
onde ivi l'arte si è provvista nell'esecuzione degli ornati , mettono radice 
in un artifizio di una classe e di una destinazione affatto diversa (2). Lo 
che sta poi ben d'accordo, come osserva il D/ Hirschfeld, con la natiu*a 
in ispecie dei prodotti ceramici, i quali rappresentano sempre un' arte 
secondaria che si appoggia ad un'altra pii^ elevata e contemporanea; e 



(1) a. Manrj, HUt, dts rtligiom de la Grece, ì, p. 154, 1^6-167^ Moller, Btsai tur thUtoire éts 
rcligùms (trad. Harrii. )«• édit.), p. 396 ; Schoebel, Reektrchu tur Im rtUficm, yrtmhre de la rac€ 
JmU-tramennt (Parif, 1S79), p. 91} Sackaii, Dos GrahftU vn UalUiadi, p. 137-13S^ UUfadm, p. 117. 

(3) Anf, Gr. KumtL^ p. IS. 
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nel nostro caso , all'epoca medesima , trovavano quei prodotti un sostegno 
e una guida anche nei lavori in metallo indirizzati per lo stesso sentiero 
imitativo in maniera però assai più alta e perfetta (i). ^è il giudizio sud- 
detto si trova nemmeno in contraddizione con quegli esempi sovra notati 
di -pitture di vasi arcaicissimi^ in cui entrano rappresentanze umane, giacché 
Ili supposizione di grandi tappeti^ nei quali esse abbiano figurato sin da 
quel tempo antichissimo, è sostenuta dalle prnove che ne incontriamo negli 
scrittori che più gli si accostano, come sarebbe il velo t^suto da Elena 
con le scene della guerra troiana^ la veste di Andromaca, ed altri lavori 
menzionati in Omero con la stessa varietà e larghezza di composizione (2), 
onde era abbellito anche il sacro peplos di Minerva (3). Ed eccomi al 
punto acconcio a dar ragione di quello che testé affermava in ordine alla 
novità relativa e non assoluta dell'osservazione del Gonze. Che le stoffe 
tessute a diversi colori^ divise nei loro quadri figurati in più zone oriz- 
zontali di animali e di divinità, altemantisi fìra loro, di cui T industria 
orientale nell'India, nell'Assiria, in Babilonia, in Egitto, in Fenicia fii 
sempre feracissima, avessero stretti rapporti in Occidente con i tipi e la 
disposizione delle rappresentanze delle pitture vascularie e degU ornamenti 
di lavori metallici, che questo fosse, ripeto, ce lo avevano già fatto no- 
tare altri archeologi per i monumenti dell'epoca immediatamente posteriore 
a quella di cui ci occupiamo. Né possiamo dimenticare, fra gli altri, il 
eh. Longpérier (4)^ il quale opportunamente ricordava a questo proposito 
Aristotele per la ricchissima veste purpurea orientale di Alcimene di Si- 
bari a diversi ordini d'immagini, menzionata in un luogo delle mirabiUbus 
auscultationibus (5), che vale dì ottimo confronto classico-letterario ai 
suddetti lavori improntati delle idee deirOrìente (G), nella cui meravigliosa 



(1) Semper, Op. cit , II, p. 133; Schoéne, Begli Ann. Jntt,, 1866, p. 188. Cf. anche lo stesto 
Semper, 1. e, I, p. 436, 439. 

(3) Hom. lliad. , Ili , 95 e segg. , XXII, 441 ; cf. Rossignol , Jhs artisUs homériques , p. 79, 73 f 
Orerbeck, DU antiken Schriftquellen xur &hch, der bild. kttnste, n. 319; BrnnB , Die kunst bei 
HonuTy p. 6 (egli eicliide, p. 13, nota 1, che il passo di Omero relativo all'opera tessuta da Elena 
sia interpolate, come dubita rOverbeok); Hirschfeld, 1. cit. , p. 179, Mon, Jnst., Vili, Tay. XL, 1. 

(3) Cf. Eurìp. Heeuba, y. 466-471; lliai,, VI, 987 e segg. 

4) Notice cit. nel Journ. Asiat,^ 1855, p. 418; De Witte, Études sur les vaset peints ^ p. 39, e 
Birch, Anc. potury, p. 185 e segg. 

(5) Gap. XGVI, (op. voi. IV, P. 1«, p. 90-91) ediz. Didot, sulle orme della quale mi tengo per il 
come alla lezione Alcimene in luogo di Aldsthene che leggasi presso i nominati archeologi. 

(6] Anche nei yasi di Melos lo stesso tipo originario di opere in tessuto scorgeya il eh. De Witte 
{R€9, Arch,y 1869, p. 401 e segg.), ed a me pare giusto (Cf. anche Bruno, Fmhlhme in der vai. Mal,, 
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arte delie tappezzerie e del ricamo giunse Aristarco , appunto per il £aitlo 
di Elena, sino a voler ravvisare Talta fortuna di avere avuta la parte 
principale nelle omeriche creazioni iliache (i). Lo che se sia da conce- 
dere, non so; quello che è innegabile e degno di notare, si è Taver 
dessa continuato anche nell'era nostra a fornir modelli per rappresentanze 
animalesche e fantastiche in opere di un genere affatto diverso di arte, 
come avvenne, per es.^ nei paesi scandinavi, in virtù del pregio e della 
bellezza dei tappeti di Siria e di Bisanzio, di cui sin dall'ottavo e nono 
secolo s im[»*ese colà l'importazione (2). 

Soddisfatto principalmente, con questa osservazione, al debito di ren- 
dere ad ognuno il merito che gli spelta, e facendo ritorno alla nostra 
serie di monumenti , ricorderò aver già detto che gli studi comparativi, 
spingendosi più innanzi con le loro indagini, sono giunti a stabilii^ sovra 
basi ben salde la separazione della medesima dalla gran massa di quelli 
rivelanti Tinfluenza distinta dagli archeologi coll'aggiunto generico di orien- 
tale od asiatica j e dipendente in gran parte dai movimenti dei popoli 
nelle regioni e sulle coste dell'Asia occidentale, dal progresso del commercia 
di diverse provincie dell'Asia Minore con l'Assiria e la Babilonia, e molto 
anche dall'attività e dalle relazioni, fattesi vie via sempre più larghe, degli 
industriosissimi Fenici (3). Per il qual punio dobbiamo insistere sull'osser- 
vazione già altrove posta innanzi, vale a dire l'assenza notevolissima, in quel 
primo sistema ornamentale, di quegli elementi, di quei caratteri, che val- 
gono in modo assoluto e determinalo a darci l'idea dell'Oriente (secondo che 
generalmente si suole intendere) negli antichi monumenti vasculari o metal- 
lici, come sarebbero certe forme schiette ed indubbie del mondo organico (4)f 



p. 35), sebbene altrimeoti affermi il eh. Hirschfeld (^nit. I.cit. , p. 17i, n. 1). V. anche De Ron- 
chaad. Le peplas ttAtkéne ParthénoSy étude sur ies tapisteries, nella Rev, Arch, , 1879, aprile p. 945, 
e Perrot, nel cit. discorso VArt dt VAtie Mineurt [Rev, Arch., 1873, p. 377). 

(1) Negli scòli di Venezia ad lUad.^ 1. cit., vv. ce. Cf. Eustath. allo stesso luogo. 

(9) Romerup, Figures enigmatiques d'hommes et d'an^aujc employées dam Varchitevture danoite au 
moym dge, nelle Jlfém, det Ant. du nord, 1871, p. 389-391 ] Springer, Ikonographùche SiudicHj li, 
p. 67 e segg. 

(3) Herod. HùL I, 1. -> V. Longpérier, A^o^ cit., L cit., p. 415, 493-494; il cb. Ricci nel cit. 
discorso preliminare alla sua traduz. di Erodoto, I, p. 17-18, 91, 93. Gf. in questa Memoria, p. 57 
e seg. , 75 e segg.} Perrot, dis. cit. sur VArt de PAfie Min, {Rev, Areh,^ 1873, p. 379. 1» sem.}. 

(4) Cr. Engelhardt , Guide illustri du Musée de Copenltague , p. 9 j Das Mus, der nord Altertk, , 
p. 19; Conae, Op.ctt., p. 94; Sacken, Leitfaden zur kunde, ecc., p. 103-104; Dos Grabfeld von Hai- 
stadty p. 191 e sagg. ; Morlol, Étud, geologie, arehéol. en Danemark et en Suisse (Lausanne, 1860)| nel 
cit. Bull, de la Soditi Faudtise des sdene. natur,, VI, n.46, p.971. LabbQck, Prehist. tiwuSf p. 49. 
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il ben noto ornamento della rosetta (i) e della palmetta^ le immagini 
di leoni, tigri, pantei^, T intervento di creazioni fantastiche, come cavalli 
alati, sfingi^ grìH e simili. Dall'altro canto veggiamo che quando si co- 
mincia a scorgere una qualche modificazione nel sistema di ornato artistico 
di cui ragionasi, ciò avviene per Tinfiltramento successivo dei testé citati 
elementi o caratteri distintivi di diversa natura, di diversa impronta, i quali^ 
associati a figure di un disegno meno angoloso, meno rettilineo, meno snello, 
e mescolati nel tempo stesso ad alcune almeno delle forme ornamentali 
dei monumenti della nostra classe, come i zig-zag^ il circolo^ il trian- 
golo y le linee a spirale, gli scacchi ecc. (2), in guisa da alterare il ca- 
rattere e la semplicità primitiva del sistema medesimo, addimostrano per 
ciò stesso la posteriorità del loro arrivo nel dominio dell'arte antico-greca, 
e antico-italica. E fii veramente di molta utilità per questa maniera di 
studi suir arte primitiva, che dalla ricca messe di scoperte avvenute ai 
nostri tempi si avessero monumenti antichissimi di pittura ceramica, come 
i vasi sovra accennati di Melos ed altri delle stesse Cicladi, di Rodi, di 
Cipro (3) ecc., nonché qualche opera metallica, in cui ci è dato ravvisare il 
primo incontro delie due artistiche correnti, e ravviamento a quella fu- 
sione e a quello sviluppo posteriore con prevalenza dell'orientalismo assiro- 
fenicio ' egizio y di cui poi, nelle classi di antichità vascularie e metalliche 
di che discorro, ci offrono ampia messe di studio i già nominati vasi co- 
rifiti o di stUe asiatico (4), i più arcaici prodotti in metallo trovati o 
lavorati in Etruria, ed alcune delle pitture murali delle sue tombe. Siffatte 
osservazioni , per le quali si chiarisce sempre piil la precedenza crono- 
logica, nell'arte e nei tipi, in favore dei monumenti di sembiante analogo 
a quello dei nostri bronzi, ci cx>nducono ad un'altra di molto peso, ed 
è, che, non iscorgendosi nella classe dei vasi adoperati qui da me come 



{i) u La rosaet élément indubitabU d* archeologie assyro'phémeieume ». R. RocheUe, Mém.Jk 

tJcad.j T. cìl., p.77. Cf. Gonze, Die Anfltngey ecc., p. 17. 

(9) Gf. anche U già citata relazione degli scaTi di» Gamiros del eh. Salzmann, nella i^M^.^rcA^o/., 
1861, V aem., p. 468. 

(3) Cade opportuno di notare che Cipro, al pari di Rodi e di Creta ci ha fornito eziandio mo- 
nnmanti ceramici con ornamenti graffiti e con dipinti che entrano nella clatie degli arcaicÌMÌmi 
editi dal Gonze e dall' Hirtchreld. V. Cesnola-Sammlung (Pelertbonrg, 1873), Tar. XVI. n. 7. 19. 
14. XVII , n. 8-9, che riproduce un Tato a fondo chiaro e fig. nere con carri, caTalli, e figure da 
•tare a confronto con il gran Tato Ateniese pubblicato nei Mon. deWJttlhUù^ TaT. XXXIX-XL. 

(4) Cf.Ile Witte, Étmdes ntr Ut vatos peints^ P*38j Rrunn, Probi, in der Gtsek. der vasenmalerei, 
p.95-M; Damont, nel /oum. des Sap., 1879, p. 800-801; Pemt, I. eit., ilcr. Jnk,, 1873, p.381. 
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oiezso principale di confinooto, nemmeno un segno alfidietico^ sia realmente 
da stare alla proposizione del G>nze, cioè che quella anteriorità di tempo 
debbasì indietreggiare sino ad un'epoca, in cui i fiibbrìcanti del suddetto 
genere primitivo di prodotti ceramici non usavano ancora dei caratteri 
dedotti dalFalfebeto fenicio, i quali dall'altro canto ci si presentano si tosto 
che c'imbattiamo net primi passi fotti 'dalParte vascularia sotto l'inOuenza 
deirorientalismo sovra notato (i). 

Tutto questo poi parmi molto ben convalidato dalla spiegazione che è 
permesso di dare, degl'intimi rapporti onde quel vasellame e quei bronzi 
di Grecia e dltalia si legano , secondo che esponemmo, ad una serie di 
lavori àe\Y epoca del bronzo e della prima epoca del ferro di altri paesi 
d'Europa. La quale spiegazione sta, come si vide, nella comunanza ori- 
ginaria del punto di partenza o di separazione dei popoli ariani diretti 
verso il nostro continente, e nel propagamento di una primitiva cultura 
artistica e industriale press* a poco identica per la forma e pw i concetti^ 
al di qua del Caspio, del Caucaso, del Mar Nero, dell'Egèo, ecc. d'accordo 
con i movimenti indipendenti dei diversi rami della razza stessa dal 
centro comune verso le regioni occidentali, con le vie che ognuno di 
essi potè e dovè alla sua volta percorrere, e con le soste che dovetter 
iare innanzi di penetrare e progredire in Europa (a), u Che la tecnicm 
yi dei tessuti e delle industrie affini (cosi il Conze), da riguardarsi 
» qual base di siffatta maniera di arte, fosse in possesso àe^ Indo^ 
y> germani già innanzi alla loro separazione, è stato ben messo in chiaro 
» dalle investigazioni linguistiche. A tutto ciò che le ricerche sui miti 
» e sugli idiomi ci hanno fornito , si dovrà ora aggiungere eziandio 
M nella cultura di quel tempo primitivo, secondo che il Kuhn soprat- 
H tutto ce la presentava, un corredo comune di forme artistiche ed un 
» sistema di applicazione delle medesime », quale i ritrovamenti, di cui 
parlammo, ce li additano nei luoghi da noi visitati. « Ai culti pelasgici 
lì (continua il Conze) senza immagini di divinità convenia perfettamente 
» un genere, una maniera di arte entro quei limiti circoscritta » (3). Da 



(Ij De Witta, 1.C, p.41 e Arch,uiL^ 1S64, p. 157-158; Uaoraant, Èhidts mtr Vwri^ime U Cai- 
ptuàH grec, nella Bm. JrehéQL, 1868, p. )87-3SS ; Coaie, l.c , p.M; ef. Dsmont, Jmrm. é0s Stw. y 
1879. Sett., nel priiaa dei citali suoi articoli. 

(9) Cf. Geme , I. e. , p. S3-t6. 

<3). Cade a propeail* a quatto p«ato il coMctto del B«aMD oella a«a ball*opeffa IK» mtUm simria. 
Mi Talge, per riofwdarb, del toato del di. Aeq«arooe (JnlL ^ ÙaL, XIV, 1871 « p. f^. e Da 
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questo aggiunto di pelasgico, dal ricordo etnico degV indo-germani , da 
me qui ripetuti con l'archeologo di Vienna^ si deduce fiicilmente qual 
sia, nella mente sua e de' suoi colleglli in siffatte ricerche, T intitolazione 
che meglio adattasi alla classe dei nostri monumenti. Il eh. Semper no- 
minavali appunto indo-germanici (i), alcuni in modo più generico ariani^ 
altri infine accoglieva col Burgon (2) la denominazione di pelasgici (3) già 
applicata dal Boeltiger alla prima delle tre epoche della greca mitologia (4)> 
e che noi potremmo anche preferire, giacdiè mentre si riconnette a quelle 
di ariani e indo-germani, che anzi la comprendono, ha, per le serie monu- 
mentali greche ed italiche, un'impronta un po' più concreta e distinta (5). 
Sotto quei vari nomi adunque, esprimenti del resto una idea medesima, 
dovreU)e intendersi, il ripetiamo, ciò che nei concelti dell'arte e dell'indu- 
stria ha preceduto: I. in Grecia, l'effetto delle comunicazioni con l'Assiria 
e con la Babilonia per mezzo dei Fenici , o meglio anche dei popoli del- 
l'Asia Minore (6): II. nelle diverse parti di Europa che sono per noi al 
di là delle Alpi, T influenza non tanto degli stessi Fenici, quanto dei rap- 
porti con i popoli del mezzodì, specialmente degli Etruschi, nonché le 
risultanze del greco-gallico commercio di Marsiglia (7) : III. in Italia infine 
ciò che andò innanzi all'azione della civiltà, del commercio, e dell' industria 
degli Etruschi medesimi nel suo più forte svolgimento. Ed io mi stimo 
fortunato che, accadendo di rado lo incontrarsi in monumenti di quell'epoca 



>» principio per l'arte il pensiero dÌTÌno non si manifesta se non come ordine universale: essa, 
B Tarte, in ispecie l' architettura cercherà tradurlo in forme semplici, come il dado, il cono, le 
» piramidi: e il bello, in quel primo periodo, non si sa esprimere altrimenti che perla geomelria ». 

(I) Dei' 5W/, I, p 439, II, p. 135, 137-138 ed altrove. 

(3} Transactions cit., p.381. 

(3) Hirschfeld, Annali, 1872, 1. e. ; Brunn, Probieme vai, mai., p. 93. 

(4) Ideen zur Kunst-Myth,, I, 302. 

(5) Da queste parole si fa chiaro che le mie idee riguardo ai Pelasgi, già anche in altri scritti 
da me manifestati, non si accordano con quelli del eh. De Rougemont, e con il concetto semitico 
a cui esso lì ricollega, trazione civilizzatrice, che può aTcro avuto luogo all'epoca del bronzo sotto 
quel nome in Italia, ed in Adria veneta particolarmente, come egli opina, non istimo possa mai 
giudicarsi con il detto scrittore semUco-filùtea (op. cit. p. 108. 129. 198. 328 e altrove]. 

(6) Cf. Gerhard, Ueber die kutut der Phoenicier (nel tomo II delle sue Gesammelte Akad, 
AbhandL, p. 1-21). 

(7) Cf. Viberg, Der Ein/luss der kiassischen ff^Qlker auf den norden, p. 26 e segg. ; Gonze, Die 
Anfànge gr, kunst, p. 27. — Ciò che concerne Marsiglia e i Greci di quella regione naturalmente 
viene dopo gli altri in ordine di tempo , specialmente riguardo al settentrione di Europa per 
causa del commercio deìVantbra, ed ai paesi occidentali per quello dello stagno ^ proveniente 
dalle isole britanniche; ambedue generalmente ricongiunti al nome ed all'attività dei Fenici, e già 
molto aniichi per l'Italia al VI secolo a. C. (V. qui pag. 50, 57 e App. A), 
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antichissima, dacché quasi potrebbe dirsi preistorica, siami toccato in sorte 
di avere alle mani quei due bronzi^ tanto più che, come vedemmo, essi 
richiamano intomo a loro altri oggetti venuti da tombe etnische, e, per 
questa ragione, di un pregio archeologico speciale nella nostra disquisizione. 
Ma se ci è consentito, daUo studio e dal raffronto dei &tti, di sta- 
bilire in massima un certo accordo, e un certo grado di contemporaneità 
da interpetrarsi in un senso molto largo, se ci è dato di porre qualche base 
generale abbastanza determinata in ordine alle prime fonti di quel periodo, 
non avviene lo stesso nei risultati delle ricerche aventi in mira di cono- 
sceme Tallargamento, il successivo sviluppo, e la durata nelle varie r^oni 
in cui ne incontriamo con sicurezza le onne e le testimonianze (i). Mentre, 
per es., dalle scoperte delF Europa settentrionale, massime della Scandi- 
navia, e dalle diva*se serie di monumenti che le compongono, si manifesta 
colà chiaramente la continuazione di quella maniera, di quei tipi di arie 
applicati sempre sul bronzo fino ai secoli più vicini alle origini del Cristia- 
nesimo (s), e perciò non essendovi stata una sopraffazione troppo sollecita 
d'influenze posteriori, hanno ivi raggiunto, a causa di questa persistenza 
medesima, un raffinamento di esecuzione ed uno sviluppo di lavorazione 
indigena molto più notevole che altrove ; mentre in armonia con questo 
fatto troviamo, per es., fra le antichitii danesi, in molti oggetti spettanti 
ancora colà 2ÌVepoca del bronzOy quel progresso e quel perfezionamento 
nelle forme che nel sud dell'Europa compariscono di già associate alFuso ed 
all'industria óe\ ferro (3), in Italia per converso veggiamo di buon'ora mu- 
tarsi l'aspetto delle cose in forza del sollecito ed ampio svolgimento di 
quella potenza ed attività degli Etruschi di che teste facea menzione, e delle 
nuove idee di cultura , e di arte che con essi entrarono nella penisola. In 
Grecia egualmente, come nelle isole più volte citate, questo stesso pe- 
rìodo ebbe fine sì tosto che si stabilirono i rapporti con Tinterno dell'Asia; 



(1) SairimporUzioiie della civiltà del bì^onut ^ «al modo onde si sviluppò nei diTerti paesi di 
Earopa, e sai vari suoi periodi, cf. anche Hildebrand e Cbantre, ne! Con^t.rtndu du Congrh de 
Bologne^ 1871, p. 3l4, 354. E tanto per ciò che dissi testé in altra nota, quanto per quello che mi 
è avrennto e mi avverrà ancora di esporre in questa Memoria, ben si deduce non essere io 
punto d'accordo con il citato De Rougemont riguardo all' applicazione generale e troppo siste- 
matica ch'egli la del semilismo, ed al domìnio esclusivo che gli accorda, nella sua dotta opera, 
suirìncÌTÌlimento europeo dell'epoca del bronzo, 

(9) Valdemar Schmidt, U Danemark à VBxpontiim umvrstlU dt 1867 (Paris, 1868) , p. 86, e cf . 
Mannhardt, BtrU goitiUch, pkr Amtkr.y 1. e, p. 351. 

(3) Schmidt, Le, p.88. V. anche il eh. Chaatre nel Compt, renda cit di Bolog«a, p. 359. 
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ond*è ch'ivi c'incontriamo ben presto in una seconda età (precedente la 
venuta e T azione dei Dori), che mentre da un lato ci serba, come a 
me sembra , nella gran serie delle poderose costruzioni pelasgiche di 
Argo, di Micene, di Tirinto, e di altri punti del Peloponneso (i), nonché 
dell' Acropoli di Atene , testimonianze architettoniche di quel più antico 
periodo di cui noi ci occupiamo, ne mette in grado dall'altro canto, per 
i materiali da lei stessa fornitici, di studiare l'arte ornamentale e figurata 
sia nel momento di transizione^ sia nella pienezza del suo mutamento (3). 
£ ad essa appunto dobbiamo riportare il numeroso vasellame dipinto 
che reca chiaramente il suggello del sovraindicato orientalismo. « Noi 
» eravamo sin qui abituati (così il Gonze) a fissar l'occhio solamente in 
» questo secondo periodo per la spiegazione delle orìgini dell'arte greca. 
» Oggi invece, con i nuovi studi e le nuove scoperte di che trattammo, 
» abbiamo il mezzo di conoscere ciò che nel campo artistico si operava 
» da tribit più antiche domiciliate in quel classico suolo, e che |)er la 
)) sua identità con l'arte dei popoli affini del Settentrione serve di mi- 
» rabile anello a ricollegare, nella grande catena storico-etnografica, Tarte 
» propria- dei Greci con quella degli altri popoli indo-germanici ». — 
Lo stesso archeologo è d'avviso che debbasi, per questo antichissimo pe- 



(I) Cf. Reber, Op. cit. , p. iti e segg., 179-180; Muller, Handb, dir Archàol, J 45 e segg. (Weicker). 

(^3) A me sembra (col Burgon) merileTole di considerazione il faUo che una parte notevole e 
copiosa di quegli avanzi ceramici primitivi si trovò in prossimità di grandi costruzioni pelasgiche, 
a Micene, per es. , in Atene e in Italia. Ed il principio ornamentale dei vasi medesimi certa- 
mente si accorda ( come altrove avvertimmo) anche con quello delle lastre decorative del Tesoro 
di Atreo (cf. anche Semper, Der StUj 11, p. 135^. Siccome però le venerande reliquie, celebri sotto 
quest'ultimo \iome, e' introducono già nel tempo eroico di quel classico paese , il quale per le 
fatte considerazioni in ordine ai poemi Omerici è da stimarsi successore, e non contemporaneo 
(come lo fece il Burgon, TransacLy 1. e. ), di quello dell'arto e dello stile su cui si raggira il nostro 
studio, così parmi giusto di mettere tutto quel complesso decorati\o in legame con questa seconda 
epoca, riconoscendo però a un tempo nei monumenti stessi di Micene il pregio di una duplice 
particolarità, quella cioè di mostrare, nella parte architettonica, i loro strettissimi rapporti con una 
età precedente per la maggiore antichità a cui essa ci riconduce, e, dal lato ornamentale e deco- 
rativo, la transizione al periodo di cui nell'omerica epopea troviamo già affermato il carattere (cf. 
Conze , Die Anfange, ecc., p. %S deirestratto ; R. Rochette, Mém. de tAcad. de* Itucr., I. e). 

(3) Cf. De Wìtte, Étudet sur les vasei peinU, p. 36, dove viene nella stessa conclusione; Burgon, 
TransacL, 1. e, p. 991 (cf. p. 371-379); R. Rochette, Mem. cit*. de VAcad,^ 1. cit., p. 74; Birob, 
Anc. potteiy^ p. 156 e segg. (9» ediz.); Dumont, Joum. dei Sav.y 1879, p. 798. Andremmo, anche 
molto più indietro di quest'epoca, considerando a parte e lasciando sola al primo posto, per ordine di 
età, come stabilisce il Dumont, quella serie vascularia di Thera (V. qui p. 9, nota(l); 19, nota(l)), 
che , secondo quelParcheologo , rappresenterebbe la produzione ceramica ffik antica lasciataci dalla 
greca civiltà. 
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riodo in Grecia , indietreggiare sino ai dieci secoli a. C. (3); e ciò mi 
sembra giuslissimo y .quantunque questa indicazione paresse un poco 
troppo remota al eh. Hirschfeld (i). È vero infatti che nelle serie va- 
scularie improntate di oiientalismo, giunte fino a noi^ non si trova an- 
cora forse un età anteriore al VII o al più Vili secolo a. C. ; ma è 
vero eziandio (e noi già l'avvertimmo) che larte quale si può dedurre 
dai poemi omerici^ cosi bene studiata dal Brunn (a)^ ci si presenta già 
ali epoca dei medesimi ^dunque a mezzo il nono secolo (ofi nella pie- 
nezza del suo secondo stadio^ vale a dire col suo carattere assolutamente 
fenicio-orientale (4)- Ed anche ammesso che da una minuta disamina 
dello scudo di Achille sia dato arguire l'esistenza in Grecia , al tempo 
omerico, di qualche orma delParte e dello stile dei monumenti di cui 
parliamo y ciò non infirmerebbe punto la determinazione approssimativa 
di quella data come il limite meno remoto dei medesimi, o almeno del 
dominio esclusivo di detto stile , sendo che essi non ci offrono tracce 
di quel mescolamento di già chiarissimo nell'arte omerica; e lo stesso 
Hirschfeld ammette ad ogni modo una grande distanza di tempo fra quei 
vasi arcaicissimi, ed i così detti orientalizzanti. Non debbo poi lasciar 
di osservare che le idee, alle quali su questo punto mi sembra oppor- 
tuno lo attenermi, si accordano con le risultanze degli studi meglio fatti 
e meglio accolti sui monumenti affini delle altre parti di Europa. 

Questi per la così detta epoca del bronzo y nel suo periodo pili re- 
moto^ e dietro l'esame de' suoi più belli prodotti, e dei loro concelti, 
ci additano con una certa chiarezza, giusta l'avviso della maggioranza dei 
dotti, provenienze, immigrazioni dirette dall'Asia. Per quali vie? Il 



(I) L. e, p. 174-176. 
(9) Dù kunit bei Homer. 

(3) Cf. Grote, Hist. dt la Grece, III, p.tl ^tnd.fnmceM Sadois, Parigi, 1864-1867). 

(4) Cf. anche Longpérìer, l.cit, p. 415, 418, 493-494. — Secondo il modo di difisione crenologica 
adottato per le antichità monumentali del nord, do?rebbe dirti che nell'epoca omerica, la Grecia era 
già neWttà del ferro, e questo ù sapeva a quel tempo sema dubbio kTorare. Dalle frati però, di cai 
qua e là ti tenre il poeta (cf. anche Hetiod. Op, et Diet, t. 151), dalla detenzione degli oggetti, 
di che è chiamato a far menzione, dalla rarità e dalla debolissima autenticità dì molti dei laoglii 
in cui il ferro è nominato nei due poemi (cf. Beloch , Bromo e ferro nei carmi omerici nella itiV. 
di filologia e istrwdone classica di Torino, 1873, p. 49 e segg.), si può con sicuretza dedarre che 
Toso doveva esserne molto limitato, e che prevaleva di gran lunga, almeno in quanto a metalli » 
quello del bronzo nei prodotti dell'industria e dell'arte (V. anche Sacken, Leitfiiden^ p*l3; Boa- 
s^etten, Ant. Sttisses , p. 9, Zàtsckrifi fìir B/mologie etc. di Berlino (Bastian e Hartmann) 1870, 
fascìcolo 9, p. 131 e qui appresso nota (9), p. 61. Del resto in ordine a vasellame domestico vaolfi 
ritenere la terra come il materiale più comune ed usuale ai tempi Ouierici (Birch, op. cit., p. 179). 
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punto della quistione incluso in siflfatta dimanda conviene sia in alcun modo 
toccato per qualche legame che il ricongiunge all'altro della cronologia da 
noi teste proposto. Togliamolo soprattutto brevemente ad esame rapporto 
al nord Scandinavo^ e massime alla Danimarca. La civiltà rappresentata 
da quellepoca sarebbesi coli introdotta, secondo alcuni archeologi , per la 
via dell'Asia Minore e della Grecia (i); secondo altri per la via delPUral 
e della Russia (3); su di che forse si andrà meno lunge dal vero o dal 
più probabile consiglio , se mirando piuttosto al Caspio ^ al Caucaso , al 
Ponto Eusino, e ad alcuno dei grandi sentieri, per i quali sin da tempi 
remotissimi successive tribù dovettero dì là inoltrarsi per entro alFEuropa^ 
owieremo ad alcune diiBcoltà , che sembrano opporsi alF accettazione 
pura e semplice vuoi dell'una , vuoi dell'altra delle opinioni stesse. I dati 
che l'esame critico -comparativo dei monumenti ci fornisce per la sud- 
detta regione scandinava sono^ come vedemmo : i.** uno sviluppo^ un 
perfezionamento tecnico ^ nella lavorazione indigena y indipendente da 
quello del sud dell'Europa (3); s.^ moltissimi punti fondamentali di affinità 
nei concetti artistici fra le classi monumentaU nordiche di detta epoea^ e 
quelle del centro^ dell'occidente, del mezzodì, affinità spiegate per via 
della già notata origine da un centro, da un punto di partenza comune 
dei diversi rami etnici onde derivano; 3.* un mantenimento assai prolun- 
gato delle forme primitive di ornato e di stile dell'epoca stessa in quei 
paesi settentrionali^ ove perciò viene ad attestarsi una specie di sosta di 
fronte al progresso ed al mutamento molto più sollecito in fatto d'idee 
e di novità artistiche nel mezzodì del nostro continente. — Non v' ha 
dubbio che un accordo, a prima giunta, più facile e soddisfacente con 



(1) WorMae, Con^l. rtniu du Omgrès de Bologne, 1871, p. 199-SOO (ef. Matérimx di Toloia, 1S79, 
p. 101-109; Con^. rendu du Congrhs de BruxelleSy 1S79, p. 515). 

(9) V.Vald. Schmidl, 1. e. , p. 83-87. Cf. Dognée, i* Archeologie préhistorique en Datumarck^ p, 55, 
e il eh. Sontzoff di Mosca nel Compt. rendu du Congrèe de Bologne, 1871, p. 479 e segg., ot6 parla 
ÌA &Tore della Tenuta delle prime emigraiioni delPetà della pietra dall'Asia per la RnMÌa. 

(3) 11 eh. Genthe nella Mem. cit. , p. 96-97 ti oppone a questo giudisio, ed i rapporti fra gK 
oggetti di bromo del nord e quelli del snd crede si possano nnicamente spiegare per YÌa del lungo 
eoBmereio àtWamhra e del concambio che questo prodotto del settentrione portava con i laTorì 
ddF italica industria dei metalli giuntaci buon'ora fra noi al più alto grado di sviluppo. A 
me sembra che l'opinione del Worsaae e di altri archeologi scandinavi si accordi meglio con lo 
studio eomplessÌTO dei fiitti, dei monumenti, e delle scoperte nei due paesi. — Ed è opportuuo il 
notare che questa separasione fra il nord e il sud, come anche fra il nord e l'ovest, si manifesta 
BUUe regioni scandinave sin dall'epoca anteriore cosi detta deXIm piarmi secondo lo osservasioni del 
eh. lildebrand {Cmgrès de Brujfeìlesj Compi, mèdu, p.4S4). 

7 
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qifeesti dati sì troverebbe odi' arriso di coloro die, appog^pandoei aDcbe 
sull'analisi chimica d^'oro de^ ogg^^t^ trovati nc^lle tombe danesi, ed 
identico a qoello delle miniere dell' Ural^ additarono la via di qoesla 
grande catena montagnosa , e della Russia per la provenienza d^a civ3ta 
dell'epoca del bronzo in Scandinavia^ e specialmente in Danimarca. Egli 
è certo che di là, per il nord del Caspio noi potremmo facilmente ri- 
condurci alla regione primitiva donde mosse la separazione della stirpe 
ariana e l'avanzamento de* diversi rami delia medesima, per vari sentieri, 
verso i paesi europei. Né si troverebbe forse difficoltà a spiegare il con- 
seguimento dello stagno per la composizione del bronzo medesimo, es- 
sendo incontestabile, malgrado il contrario avviso di alcuni indianisti^ da 
me altrove troppo fedelmente seguiti (i), che lo stagno, fornito dalle 
miniere dell' India nel Paropamiso , da un lato , e nelle isole del suo 
Oceano dairaltro , fu un prodotto conosciuto ed usato sin dai più remoti 
tempi, e non soltaiìto in forza di posteriori relazioni con TAsia occiden- 
tale e l'Europa, ove la voce xajoers^cg, con cui si distingue, ha rimpetlo. 
al kastyra set. un impronta chiarissima di posteriorità (a). Ma il non 
poter seguire le tracce di questo passaggio per mezzo di scoperte mo- 
numentali, che fiaicciano all'uopo, nelle regioni russe ove quel transito 
avrebbe dovuto effettuarsi (3), F accertamento di diversi fatti nella disa- 



(1) Sur hi emciermes immigratiotu en Italie, nel CompL rendu Hu Congr. de Boi. , 1871, p. 195. 

(3) Questo h l'ATTito ferouttimo, fra gli altri, d«ì nottrì illastri indianisti Gorresio e Fleochis. 
V. Piotet, Les origims indo'Emropéenneé, 1, p, 178 e segg. — Cf. Rou^mont, Die BrmaeMmt im 
Oc€Ìd€Ht, p. 100-101. 89-83. 107 — lì oh.Oppert faceva soltanto ginstamenle ossecrare a questo pro- 
posito al Congresso di Bruxelles , che sieno ad ogni modo da escludersi i Fenici dal commercio 
dello stagno con le Indie, essendo ad essi più facile (cosi ^eminente assiriologo) améarlo a fremitrt 
in Inghilterra che nelle lontane isole delV Oceano indiano (Congr^s ^ Compie rendu ^ p. 497). E si può 
aggiungere essere stato anche meglio per (loro il prenderlo non pur dalla Spagna e dal Porto- 
gallo, ma dalle regioni del Caucaso e forse anche dalla Persia (V. Francks e Conestabile nello 
stesso Compie rendu, p. 501 , e Concie rendu di Bologna, p. 19S — Oe Rougemontf op. cit p. 9S 
e seg.). 

(3) L'illustre Worsaae ha testé pubblicato in danese) una Memoria sur les Antiguités préhistS' 
rigues de la Russie et des pays scandinaves. La traduzione francese non ci h ancor giunta , per cai 
non abbiamo potuto approfittarne per questa Memoria. Sappiamo però che tanto esso, quanto il 
eh. Engelhardt ed altri archeologi di colà non trovano nessun punto di confronto fra le suddetls 
due classi di antichità. E giova ricordare che i rapporti notati dairUildebrand e da altri fra le 
antichità della Svezia settentrionale e della Russia presso la Finlandia (Com^ rendu du Congrès ^ 
Boiogne, p. 491-436) ci portano ad un'epoca troppo bassa per lo scopo del nostro argomento. La 
Titte regioni della Siberia hanno fornito, alla lor Tolta, subbietto di sludi e di ricerche compsrs- 
tÌTo per i tumuli che ri s' inoontnno, e per le interessanliisime scoperte di antichità aTrenute anche 
di fresoe fra l'Irtiseb e la Jenissei, nel loro corso superiora, al Torsanle settentrionale deirAlUi. 
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mina comparativa delle scoperte generali scandinave, per cui sembra do- 
versi ammettere che quei movimento civilizzatore ariano^ detto dal bronzo^ 
seguisse in Scandinavia la dir^ione dal sud al nord, cioè dalla Dani- 
marca in Norvegia e Svezia e non viceversa, queste ed altre ragioni di 
critica non condussero almeno fin qui la maggioranza degli archeologi 
a dare la preferenza al sovraindicato avviso con nuove osservazioni di 
recente proposto anche dal eh. prof. Valdemar Schmidt (i). — To- 
gliamo ora in mano Taitra opinione che ci addita la via dell'Asia Minore 
e della Grecia per il passaggio di questa civiltà nel suo cammino 
verso il settentrione e P occidente. L'illustre Worsaae, che ebbe sempre 
di preferenza il pensiero alla medesima, tornava su questo argomento nei 
Congressi di Bologna e di Bruxelles con parole più o meno modificate^ 
ma tenendo fermo ora ambedue, ora uno almeno dei punti principali della 
sua tesi. E ricondotta questa verso Forigine del concetto che l' informa, 
vale a dire considerata in ordine al sentiero che ci conduce a mirare, per 
la linea di provenienza, piuttosto al sud e all'ovest che al nord del Caspio , 
è senza dubbio da anteporre alla prima anche per l'accordo in cui po- 
trebbe mettersi con le investigazioni della filologia comparata. Vi sono però 
alcune particolarità nell'esposizione del Worsaae, che allontanandosi al- 
quanto da quel concetto, lo ampliano e lo spiegano in guisa che mi 
sembra difficile il consentire. Che il ramo o i rami delle immigrazioni 
ariane a cui debbesi quella civiltà quale la troviamo nei monumenti del 
settentrione, nel dirigersi verso l'Europa abbiano toccato l'Asia Minore 
e siano venuti in rapporti con le regioni comprese sotto questo nome, 
parmi avviso giustissimo. Ma che la civiltà stessa, ovvero l'arte e l'indu- 



Ma. il loro risultato viene piuttosto a coDfermare colà la manifestazione di una antichissima ci- 
TÌltà anariana o turanica estesasi forse anche verso il nord delPEuropa in tempi anteriori a tutto 
ciò di cui parliamo. Mi è grato a queste punto menzionare una importante comunicaziene del 
nestro eh. amico Desor sovra i più recenti ritrovamenti di bronzi in quei paesi Altaici , atti a recar 
nuovi lumi nella discussione sulle razze ftiroiucAe, la loro diffusione, la loro coltura (V. Desor, 
Notice sur un mobilier prihUtoriqut de la Sibèrie, Neuchatel , 1873, con una tavola, e Jaurn, de 
Genè9e, 98 maggio, 1873. Rev. Arch., 1873, Ag. p. 197 e segg. Cf. De Hjfaivy de Meio-Rovesd, 
Les migrations dee peuples et particulihrement des Tour amene (Parigi, 1873), p. 97 e segg ; Castren, 
Kieintre Schrifì, Pietrob. 1862. 

(1) Mi pare che questo egregio autore cada , nel citato suo libro, in una conlraddinone. Dopo 
aver messa innanzi, e mostrato di preferire l'opinione sovra indicata (Op. cit., p. 84), tre pagine 
dopo suppone ohe il bronzo (in Danimarca) sia comparso in seguito delle emigraùoni sulle eoste 
del Mediterraneo che hanno potuto estendersi fino al nord; lo che ci porterebbe a pensare o ai Fenici , 
£he esso vuol tolti di mezzo, o alle colonie greche di Marsiglia, lo che non è possibile. 
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stria da cui ò rappresoatata, innanzi di procedere verso il nord, ivi ia- 
oesse sosta in guisa da prendervi quasi formai e sia inoltre passata forse 
anche per la Grecia, e con i paesi ellenici siasi messa fin d'allora in re- 
lazione ^ è totalmenle escluso, a mio parere, dai punti principali fissati, 
come accennammo teste, dagli stessi archeologi danesi , sulla base di 
osservazioni criticamente e solidamente condotte. Sembra infatti che que- 
ste, sul testimonio dei monumenti, vengano opportunamente innanzi quasi 
a commentare e scusare a un tempo il modo vago ed incertissimo onde 
alcuni grandi scrittori dell' antichità, e soprattutto Erodoto, discorrono 
dei paesi del nord, dandoci esse a conoscere in risultanza come dopo 
quella prima immigrazione della civiltà del bronzo nelle regioni setten- 
trionali, avente la stessa impronta asiatica originaria di cui parlanuno, 
comune agli altri paesi , rimanesse poi la medesima separata per vari 
secoli dalla civiltà mediterranea o almeno ad essa esti^nea durante il suo 
primo periodo (i). Il qual fatto reso manifesto dal lungo stato stazionario, 
negli stessi paesi scandinavi, dello stile ornamentale nei prodotti dell'in- 
dustria, ivi introdottasi con quella civiltà, ci può fornir la ragione delfigno- 
ranza nella quale rimase il nord, a cagione d'esempio, dell'uso del torno 
per il vasellame, già conosciuto ed usato all'epoca di Omero, nonché del- 
l' invenzione della saldatura rimontante alla fine del VII secolo incirca 
a. C. , e vale anche a spiegarci il perfezionamento di esecuzione indigena 
a cui pervenne (mentre manteneasi più o meno nella semplicità dei suoi pri- 
mitivi elementi), innanzi di entrare in quel periodo di decadimento in cui 
Tindustria stessa si trova colà intorno all'epoca del Cristianesimo (a). Ora, 
se la Grecia, i paesi ellenici (3), od anche solamente l'Asia Minore avesser 
dato luogo sin dal primo ad una o piii tappe di quella civiltà, notevoli per 
durata ed efficaci, e si fossero per queste vie iniziati fin d'allora rapporti 
fra l'Arcipelago, il Mediterraneo e il nord, essi non sarebbersi cosi bru- 



(1) V. VoTsaae, laoditoorfo nel Compi, r§ndu du Congrès de Bruxelles ^ 1872, p. 514, 515 {Rev. 
Scieniifigue, 1873, p. 499). Cf. Blonteliu», op. cit., p. Ì4. 

(3) Cr.NiUion nel Compi, rendu du Congrès de Paris, 1S67, p. S40. 

(3) Nel Compi, rendu del Gongreiao dì Bologna , 1871, p. 199-300, il santo del disoono del ck. 
Wonaae nomina, alla fine, anche riialia (^ De r Italie celle cinlisation serali pmvenus en Soandi" 
nome , par le Danuhe et les montagnes de la Hongrie ecc. »). Forte in qoaato ponto il reèo^oanto 
ha messo per errore Italia invece di Grecia nel riprodurre J'esprossione dei concetti di qoel dotto, 
il qoale mi h debito ayfertire che al Congresso di Brnxolles (1873) lasciò da parte la fincia, • 
si limitò air Asia Minore, accostandosi cosi in gran parte alle idot sa cai ahhÌMao creduto «Wyerei 
fermare (V. il di, Coti^t, rendu di Braxelles, t.c). 
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scamente interrotti, e ci si dovrebbero colà ofirire press* a poco le stesse 
fasi progressive, anciurchè più lente, di stile > di processi e di arte che o»*- 
serviamo nel sud, e potremno poi ancor meno comprendere la prolun- 
gata assenza dall' arte del nord degli el^aeati dell' orientalismo fenicio- 
assiro , che , alle date poste innanzi dagli archeologi scandinavi per i 
primordi di quella civiltà (dieci o dodici secoli a. C), cominciavano ad 
essere in vigore nel mondo ellenico, come già lo erano neirAsia Mi- 
nore. In seguito di tutto ciò a me sembra , che il solo mezzo di 
far pili chiara la questione e metter meglio all'unisono tutti i dati, stia 
nelFaver di mira pria di ogni altro le grandi e distinte immigrazioni 
ariane (i)> e soprattutto nel tener conto, da un lato, di quelle che, an- 
date dal Caspio nelle regioni del Caucaso, di là per il Chersoneso Taurico 
e il Ponto Eusino penetrarono in Europa seguendo le vie additateci, 
inferiormente, dalle linee del Danubio, del Dniester, del Bug, del 
Dnieper, e superiormente da quelle della Vistola, deirOder, dell'Elba, 
conducenti verso il centro, l'ovest, il Jutland ed il Baltico (2); dall'altro 
lato poi nel volger la mente a quel gran complesso di popoli della 
stessa stirpe, avanzatosi dal Caspio, verso l'Asia Minore, l'Arcipelago e la 
Grecia. Fra le prime di esse immigrazioni , in cui tornarono più volte 
i dotti a porre innanzi agli altri il ramo e il nome celtico (3) , dietro 



fi) Cr. Hildebrud» Compt, renéu di Bologna, p. SlS {Matériaux di Tolosa, 1S79, p. 173), e lo 
iUaso voi. a p. 183 • Mgg* 

(9) In seguito di accurate ricerche monumentali e tradiiiooali ne* diverti paesi, ed anche dello 
studio critico dei passi degli scrittori atti a dar lume au questo argomento, si può ormai esser certi 
ohe i viaggi continentali dal Mar Nero rimontano ad una altissima antiohità nella direzione del 
mare svevico e del germanico (Cf. Wiherg, Dtr Bmfuu dwr kUti, vM*, p. 35 e segg., e Die verhin» 
àung der Griech. uad R»m, mit dem Nord ecc. De Bougeaonl, o^. cit., p. 136, U5, 4t9, 437 e altrove), 
e da Erodoto certamente se ne ricavano le notiaie che correvano a suo tempo in propoaiio (Cf. de 
Djialvy de Mezo-KosYed, op. cit p. 10«11): — Cade qui in acconcio il notare la scoperta non ha 
guari avvenuta nell'antica Tanride di due Tasi di terra con ornamenti semplicissimi a si^-m^, 
identici ai più vetusti del centro delP Europa. Il eh. Bertrand li pubblicava nella itap. ArckM,^ 
1873, p. SOS, ed a me sembra che entrino nella classe di quegli arcaicisumi che la qnislione di 
origine e dei primi periodi deirarte ci ha condotto ad aTer principalmenie di urìra in questa 
Memoria. 

(3) Cf. oltre le opere speciali nominatissime di Thierry, Martin, Sachen, HtdUuidt, p. 14S e segg., 
Bertrand, Re». Ardi., 1873, p. 330 (I* Mm.); CompU imufn dm Conp-. de Paris, 1867, p. 301 • 
segg.; id. di Bologna, p.43S (Hnofiilny); Lemière, EicpMtwmt Gmttl. enltalit (1873), p. M e segg. 
64 (ravvisa nei Celti i primi abitanti d'Enrofpn, ond'i ohe Tiene a alare io disaccordo eoa l'idea 
qui da me richiamala). L'aggiunto del nome ip e rb oreo al celtico (cetto^ptrborto) presso Bertrand 
non mi pare a proposito. O vera o favolosa die aia resistenza degl'4*«rAoviet , Tidea, a cui eì ri- 
chiamano, in ordine ad essi, gli scrittori dell^tichità, si è quella, ae non erro, di popoli collocati 
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le suaccennate linee di strade commerciali, ci sarà agevole di riconoscere 
(con l'appoggio anche dell'autorità del mio illustre amico A. B^*trand(i)) 
le apportatrici di questa civiltà del bronzo a poco a poco nei paesi scan- 
dinavi (2). E potremo egualmente ritrovarvi quelle che la introdussero 
nelle regioni centrali e occidentali^ facendosi poi chiara di per sè^ guardando 
alla direzione rispettiva del loro cammino , T indipendenza si delle une 
che delle altre dal secondo gruppo immigrante^ il quale esercitò in quella 
vece la sua azione nei paesi dell'Asia occidentale e del Mare Egeo^ ed 
ebbe il suo artistico sviluppo nelle regioni greco-asiatiche ed italiche (3). 
In tal guisa ci risulterà meglio pruovata e chiarita la separazione sud- 
detta, nonché il diverso aspetto sotto cui ci si porge quell'arte primitiva 
allorquando prendiamo a studiarlo nelle due opposte regioni di Europa, 
stazionario, cioè, nell'una per lungo tempo riguardo all'invenzione ed ai 
concetti ornamentali; di buon'ora modificato e progressivo nell'altra, a 
causa soprattutto dei solleciti movimenti che ebbero luogo nei paesi del 
Mediterraneo e nell'Arcipelago, e dell'effetto degli allargati rapporti fra 
l'Asia Minore, l'Assiria, la Fenicia, T Egitto (4). 

nelle parti più leltentrionali dell'Asia e dell'Europa (Cf. Herod., IV. 13, 39etegg.; S trab., Gm^., 
I, HI, 92 j Kiepert, Atla$ Antiq, Ricci , Dote ad Erod. trad. IV. 39-36), ed il concetto di questa 
loro posizione geografica slimo li debba far considerare estranei al moyimento immigratorio ed 
alla provenienia della ciyiltà di cui parliamo, malgrado le lej^ende che li ricollegano ai primordi 
del culto di Apollo in Grecia (Paus, X. v. 4. — Cf. Maury, Hitt. det relig, àt la Grece, I. 146i 597;. 
e qualche passo degli antichi che può faTorir quelPaggiunto (Cf. Strabene, XI, vi. 9). 

(1) Mev.Arch., 1873, p. 905-906, 339 (1® sem.). Nel suo corso di Inioni di quest'anno al Collegio 
di Francia, l'illustre Alfred Maury ha trattato di questo interessante argomento delle antiche tìo 
commerciali con quella vastità di dottrina che tutti in lui sanno. Ma sventuratamente nemmeno 
un sunto di quelle lesioni è stato pubblicato. 

(9) V. anche Montelius, Antiq. Sved.^ p. 93. — È meritevole di esser notato che le ricerche c<mi- 
parative del eh. Hildebrand sull'età della pietra levigata nella Svaia (Compt. rtnèa de Bruxelles^ 
p. 479 e segg.) vengono a tracciare una linea a traverso il continente, che si accorda con quelle 
da me sovranominate, in direzione del sud-est dell' Europa. 

(3) Non sarà inutile il ricordare che l'Asia e l'itsilia mantenevansi in rapporti di commercio 
anche nell'etò deUa pietra^ secondo che lo attestano le scoperte Laziali (De Rossi, Terzo rapporto 
sulle scoperte paleoetnologiche, p. 9, 11). 

(4) Mentre col sistema a cui ho tenuto dietro si toglie di mezzo l'azione e l'opera esclusiva dei 
Fenici nel propagamento dell' industria e della civiltà dell'epoca del bronzo nel continente europeo, 
spero non mi si vorrà creder disposto a disconoscere o diminuire l'importanza e l'attività delle 
officine metalliche indigene di quel popolo. Ognuno sa che l'isola di Cipro soprattutto, per la gran 
dovizia del rame che possedeva (Cf. Plinio, XXXIV, I, 9) ed il cui nome s'identifica con quello 
stesso dell'isola, diede l'opportunità ai Fenici di operare sin da remotissima età estese escavazioni 
di quel metallo, e con l'abbondanza locale del medesimo agevolare la larga produzione dei lavori 
in bronzo a cui si consacrarono. Cade a proposito poi di ricordare a questo punto, che per le sco- 
perte del eh. Conte di Cesnola si sono avuti da quell' itola alcuni arnesi di rame^ che sono fra le 
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Aiprendeiido ora il filo del ragionamento a quel punto , in cui lo la- 
sciammOy delle congetture e comparazioni cronologiche, non troviamo nessun 
ostacolo ad andare con gli archeologi danesi^ per i primordi del primitivo 
periodo detto del bronzo nei paesi scandinavi fino al XII secolo a. C. 
Anzi questo limite superiore di età da essi stabiUto^ e che considerato dal 
mero lato artistico andrebbe già di per sé più indietro a causa dei rap- 
porti che si scorgono in Danimarca fi*a i costumi ed il sistema ornamentale 
del popolo dell'età della pietra levigata e quello delPepoca metallica^ sì 
che in qualche parte appare quest' ultima come una continuazione della 
prima (i), dovrebbe, a mio avviso, spostarsi alquanto per portarlo ad un 
grado maggiore di antichità (a). Ed invero, ammessa la provenienza di quella 
civiltà, che ivi s'intitola dal bronzo, direttamente dall'Asia per il sentiero 
di cui testé si tenne proposito, posta la verità della già fatta osservazione 
per la quale il detto stile ornamentale è considerato come Temanazione 
e l'impronta di un'arte primitiva comune alla stirpe ariana, e precedente la 
sua separazione nei vari rami che tutti sanno, tolta da ogni dubbio anche 
per gli studi della filologia comparata la rispettabile vetustà sì dei primi 
che degli ultimi loro movimenti , e ricordato il confi^onto cronologico 
della Grecia, ove si è ricondotti al secondo millenario innanzi Gesù. 
Cristo per la fine di quell'arte, di cui parliamo, messi tutti questi dati* 
insieme , troveremo non pur ragionevole , ma quasi necessario di acco- 
gliere l'anticipazione di. tempo da noi proposta. Ad ogni modo non 
potremo certamente nulla concedere dei 13 secoli che ci accordano gli 
archeologi scandinavi anche per l'altra considerazione, a cui dobbiamo 
aver mente , di tener cioè colà ben distinta per la sua altezza quel- 
l'epoca primitiva dall'altra posteriore in che l'azione o la cultura dei 
popoli del mezzodì dell'Europa, fra cui gli Etruschi, si fece, come già 
avvertimmo, più o meno palese nelle regioni settentrionali. Sul qual pro- 



rarissime pruove di un periodo, o di un'età più o meno breve, in cai quel metallo usavasi nella sua 
purena , di che si ebbe testimonianza eziandio nella serie metallica delle recenti scoperte Troiane 
del D>^ Scbliemann (V. Lettera di E. Bumouf nel Tempi di Parigi, 97 settembre 1873). — V. anche 
Rosa Gabr. , Origini della civ» in Europa, \l, 905. — Sembra che nell'antica Aquitania, ricchissima 
in rame, si offrano pruove identiche (De Rougemont , op. cit., p. 399). 

(1) Cf. Schmìdt, Op. cit., p. 84; Worsaae, Nordiske Old^àger, n. 95, 98-109, e suo discorso al 
Congresso di Bruxelles {Compt.rtnd,^ p. 514); Engelhardt, Cat, illustre, p. 7, n. 9; Dognée, L^Ar- 
chéologie préhisiorique en Dan. , p. 38 ; Montelius, j4nt. Svédintes ; Vàge de la pierre, p. 90, fig. 94. 

(9) Anche dai Saga, e dalle più antiche tradizioni del nord, che tacciono tutte dell'^età del bronzo, 
si può forse t^rarre argomento in fayore di questo arfiso (Morlot, Etud. géoL arch. en Danemarck, 
I. c.p.394 e sefg.). 
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posilo io debbo qui cogliere il destro di notare la modificazione che 
queste mie parole arrecano all'opinione di alcuni dotU^ mostratasi troppo 
esdustra in &yore dell' Italia e particolarmente dell' Etruria riguardo 
alle origini dell'apparizione del bronzo^ o almeno al primo sviluppo della 
civiltà ^ delP industria di quel periodo nel nord delF Europa. Tre volte 
fu quest' argomento discusso nei Congressi di archeologia preistorica a 
Copenbague ^ a Bologna ^ a Bruxelles. E siccome ¥ opinione medesima ^ 
sostenuta soprattutto con molto corredo di erudizione monumentale dal 
eh. Desor, poteva esser meglio che altrove rafforzata o indebolita dagli 
studi comparativi e dallo scambio d'idee nella stessa Italia^ cosi avvenne 
che per la sessione bolognese^ entrato in campo un più giusto concetto 
scientifico^ la questione cominciò a chiarirsi nel senso* da me teste indicato^ 
e sulle stesse basi si progredì nell'ultimo Congresso in Belgio^ come ben 
h) affermano i due rendiconti (i). Cosi può dirsi ormai fuor di dubbio 
il principio di una distinzione di epoche nelle esteme importazioni di cul- 
tura artistica presso i popoli del nord, i quali del resto ninno potrà mai 
negare che venissero in un dato tempo, compresi quelli di Scandinavia (2), 
a contatto con l'etnisca civiltà , e massime poi al di qua del Baltico 
s'infiltrassero, con i prodotti della sua industria, gli elementi ed il gusto 
della medesima; ciò è attestato dalle molte scoperte cui si fé' luogo, 
e che ne addimostrano l' attività e V estensione (3). E se poi in forza 

(1) CompU rendu di Bologna, 1871, p. 193-900 (Desor, Wortaae, CoMtUbile, ecc.)} idem del Congr. 
di Brazellef , p. 606 e Begg. — Colgo questa occasione por aTTertìre che nel volume di qnest'altimo 
Congresso non riuscì molto esatta la redasione di qnella discnisione sali' età del bronto da p. 496 
a 506. Non avendo avuto luogo la comunicaiione delle beute di stampa, ed essendosi tenuto cento 
delle sole note dei Secretari, vi s'incontra qualche errore e qualche contradizione di cui sema 
dubbio debbono stimarsi innocenti coloro che discutevano. 

(9) Il eh. Worsaae lo affermava per là Scandinavia al Congresso di Bruxelles, Ccmpt, rendu, p. SI 5. 
Cr.suo CaUlogo del Museo di Copenhagne n. 396, 303, 336, Wiberg, l.cit. , p. 91, 93; Morlot^ 
Buil, de la Sociité Faudoise, W (1860;, p.316 (fig. 19-90). Cf. Virchovr nelle sedute della Sodetà di 
Berlino fìkr AtUhropologie, Ethnologie und Urgeschichte, dee. 1871, p. 18-90 (dell'estr.). — Abbiamo te- 
nuto conto altrove in questa Memoria (p. 35), nella serie dei monumenti antico-italici, della pietra 
di Pesaro con un combattimento navale. Gli archeologi scandinavi ravrisarono in quel sasso, al- 
lorché fu esposto a Bologna nel 1871, qualche rapporto con i monumenti del nord. La forma del 
naviglio infatti si accosta un poco a quella che è ritratta nei bronzi piii recenti di Danimarca 
(V. pag. seg. nota(5)J, ed io non sarei alieno dal riconoscervi una delle molte pruove dei rapporti fra 
l'Italia e P Europa settentrionale; lo che non nuocerebbe all'alta antichità di quel sasso, giacché per 
la differenza nei calcoli cronologici dei vari periodi di cultura nei due paesi , e per il fatto che no- 
tammo delle non troppo sollecite relazioni dirette, industriali ed artistiche, un monumento della nostra 
epoca del ftrroy di molti secoli a. C. , può benissimo accordarsi per Tari punti di affinità con monu- 
menti della seconda epoca scandinava del bromo, quantunque assai più vieina all'età del QrisUanetino. 

(3) V. qui appresso pag. 59 nota (f). 
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del I-esame comparativo dei fatii^ dello stile ^ dei concetti ornamentali pri- 
mitivi non è oggi più permesso di attenersi alla scuola di quegli archeo- 
logi , in cui primeggiano il venerando Nilason e il cb. De Rougemont^ 
che vollero attribuire esclusivamente ai Fenici od a genti semitiche, come 
in tutto Toccidente^ così nella Scandinavia (i), i primcurdi dì quella civiltà, 
e qualsiasi orma di confronto orientale che si ravvisa ne'suoi artistici pro- 
dotti , ninno però si avviserà di poter tórre di mezzo le relazioni, che, 
fino ad un certo grado almeno e sin da antica data, le colonie di quel 
gran popolo industriate e navigatore ebbero con i paesi settentrionali, 
a motivo soprattutto della tanto celebrata ambra, sia dal lato del mare 
del nord, sia forse anche per* via di carovane attraverso il continente di 
F^uropa. Ma questi rapporti medesimi, come altri consimili, sembra che, 
o in causa dell'essersi dessi lungamente mantenuti solo in maniera indi- 
retta, o in forza del silenzio e degF inganni usati dagli stessi Fenici onde 
sottrarsi più che potevano alFaltrui concorrenza nel commercio con paesi 
lontani (a)^ o per altre ragioni a noi poco chiare, sembra, ripeto, che 
non valessero a modificare quella separazione artistica, che sopra esposi, 
fra il nord e il sud; che nello scambio si limitassero ad oggetti di minor 
conto, come i globuli ed ornamenti di vetro coloralo, o a smallo, pro- 
dotti speciali di una industria fenicio^gizia (3); e che infine non produ- 
cessero che poco o niun etTetto nei monumenti scandinavi (4), fra i quali 
non saprei nemmeno, se, come alcuni voirebbero, si possano considerar 
provenienti dalle relazioni suddette alcuni concetti d' impronta assiro* 
fenicia in alcuni bronzi danesi, che essendo di una seconda epoca, ven- 
gono in mezzo, a mio avviso, un poco tardi per potere ammettere una 
simile provenienza (5). 

(1) ftilBSon, Dit Ureùwohner des scaméituwùcktn nordtm (Uamboiirg, lS66]j — €engrè4 J^arcképl. 
fréUsL à Parie, CompU rendu, 1867, p. 941 • Mgg.) Com^è^id. de BùUgnty 1871, p.440 e scg.; 
Ccngrèt id, de BruxellUf p. 493-493 (o^e, toroando a foftenere lo stesso argomento, adduce in ap- 
poggio i recenti lavori del cb. F. Lenomant (V. qui nota (7) p. 13-14). De Roogemont, Die Bron- 
asseti im Oec. y p. 943 e seg. , 442, 447, 448 e segg. ^ Creozer et Guigniant, Rei, de Cant,^ II, 
p, 896-897. - Cr. V. Sclmidt, Op. cit., p.89 e seg., e Ompte.rendu del Congresso di Parigi, p.944 
e segg., anche per gli argomenti contro l'awiso fiiTorevole ai Semiti riguardo all'introdnxione del 
bronzo nell'Europa occidentale. V. qui appresso anche nota (5). 

(9) Cf. Strab., Gro^r. Ili, t. ii» — Lo ricordava il eh. Pranoks, Compte rendu du Comgrès de 
Bruxelles, p. W- 

(3) Morlot, Jitud. féiU, arck. cit. Bull, cit. 393. Cf. De Rongamont, op. cit., p. 939, 96a 
.(4) Cr. anche aougempnt, op. cit., p. 134, 459, 453. ZeiUckrift fìkr Btknohgie etc. di Berlino, 
iKTp, p, 133, 953-954^ Si^iS HalUtOiy p. 137. 

(5) WoTsaae, n. 171 , 175^ cC. Engelhardt, Cat. iUmtri , p. 13, b. 17 (cf. Monlelins, AnUfmtis 
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I punti principali di ciò che ho eaposto suir ultimo punto di par- 
tenza e sul cammino percorso da quella civiltà ^ non che sulle diverse 
influenze in ordine alla Scandinavia , trovano la loro applicazione (ed 
alcuni anche in modo più largo) nella Germania settentrionale, nel 
centro, e nelPoccidente di Eurc^. Senza andare ad investigare se per 
una stessa corrente d' immigrazioni, biforcatasi nel suo ingresso dal lato 
del Mar Nero, ovvero, come è più naturale, per diverse e successive 
correnti, quelle dirette emanazioni asiatiche si estendessero sia nei paesi 
di cui di sopra tenemmo proposito, sia nelle regioni or ora nominate, 
egli è certo ad ogni modo che si fu egualmente per le grandi vie, delle 
quaU indicammo i punti principali, che anche queste comparteciparono 
delle emanazioni medesime (i), a cui hannosi a ricondurre anche i rap- 
porti più o meno stretti che si manifestano in certi concetti primitivi fra 
le antichità germaniche e le galliche da un lato, e fra queste e le scandinave, 
come fra le scandinave e le elvetiche dall'altro. Ne le basi cronologiche da 
noi accolte riguardo alla Scandinavia possono essere contradette dalle tradi- 
zioni e dalle serie monumentali di questi altri paesi del continente , ognuno 
dei quali del resto serba la sua indipendenza rispetto al principio, alla durata, 
alle modificazioni successive della cultura medesima. Che i Fenici poi venis- 
sero in remota età a contatto eziandio con le popolazioni dell'ovest e del centro 
di Europa, non hawi chi possa escluderlo (s); ma di fronte allo studio 
comparativo delle suddette serie monumentali siamo portati a tenere in 
molto maggior conto il fatto delle loro vetuste relazioni con V Italia , e 
dellmfluenza che per il commercio degli antichi Toscani e della loro arte ed 
industria si fé' col proceder dei tempi sentire in seno alle medesime. Di che 
porgono testimonianza i numerosi trovamenti avvenuti dalFHolstein e dal 

Belgio venendo sino al Tirolo, dalla . Francia andando in Austria fin presso 

^ ' ' ■ Il I ■■ I 

Sféétùu^ p. 57). Dognée, Arch, prékisiorifue m Damemarck, p. 60, 65 e Mgg., pi. HI; Cf. Wiberg, Der 
Bm/bus ecc., p. 34 e legg., il quale allimo autore è ano dei più Torli arfenari delPinfloean fenieia 
nel aettenlrìoae, e, col eh. LiDdemchiBidl , «no dei più vivi sostenitori dell'etnisca, tanto colà, 
quanto in Germania (V. Op. cit., p. 15 e aegg.). ^ Cf. Come, Die Anf, griech. kunsi, p. f4, nota 9 
dell'estratto, e qui p. 59 nota (1). Ad alcuni punti quivi accennati si riferisce ciò che mi panre 
•opportuno di esporre neir.'^/)pefi(/tce A in fine del nostro lavoro. 

(1) Cf. Sacken , UalUtadt, p. 138 e segg. 

{%) Cf. qui pagg. 45, 50, 57 • App. A.; Chantre, nel Om^ rtmdudì Bologna, p.343, noU (t}^ 
De Rongemont, Op. cit., p.300 e segg. , 399 e seg., 350 ecc.; Nilseon, Op. cit e C swyl s fnin du 
Ctmgris di Parigi, 1867. Sulla scorta di questi ultÌMi autori e del loro sistema, il eh. Dupout 
attribuisce ai Fenici l' introdunone della eÌTÌltà rappresentata dal roso del brenio «el Belgio (Lc# 
ump$ prihutoriqwu en Belgiqw , p. 938-940) , lo che condurrebbe ad un'epoca certo non più hassa 
del XII secolo a. G. (De Barthélemy, nella Rew. Areh^i m^no, 1873, p. 916). 
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rUngheria (i;; in alcuni dei quali^perla maggior ricchezza del loro in- 
sieme ci avveniamo nella bellissima opportunità di studiare e di distinguere 
diverse età e diversi caratteri neirindustria^ nell'arte, nei tipi delle sup* 
pellettili che ci somministrarono; T origine comune primitiva, per es. , 
dei concetti ornamentali, o la loro importazione e imitazione posteriore 
da popoli vicini, 'il lavoro locale ed indigeno, o quello di mani straniere 
alle regioni, cui spetta il trovamento, e così via via. Questo è il caso, 
per es. , nelle scoperte di Svizzera , e nella necropoli di Halbtadt , la 
cui serie, attentamente considerata nelle varie sue parti, c'induce in- 
olire ad osservare che T Italia, a causa della vicinanza, del più sol- 
lecito progresso della sua artistica intelligenza, e del grado di vetustà 
che può assegnarsi ai centri industriali senza dubbio stabiliti di buon'ora 
nella penisola in virtù delle metallurgiche sue ricchezze, molto probabilmente 
anche prima del grande sviluppo , che si die a questi ultimi nelF epoca 
etrusca (a), ebbe parte (come l'orse in altri paesi più prossimi alle Alpi) 

(1) V.Wiberg, Der Einfluss der kiass. Folk,, ecc., p.84. B. C, o?e dà la serie di tuUe le lo- 
calità che ci diedero monimienti etrotchi nel Tirolo, in Baviera, in Stiria, in Svizzera, nei paesi 
Renani, nell'Hannover, nell'Holstein. (Mi sembra che debba toglierti dalla serie la scoperta del col- 
lare in Vallachia, edito presso Mìcali, Man, ined. , Tav. UH, n. 3; Fabrelti, Corp, hucr. lial, , n. 69)^ 
Genthe, Uebtr den etruskischen Tauschkandel nach dem nardm (Frankfort, 1873), p. 97 e segg. , 
che riproduce molto utilmente la stessa enumerazione regionale con illustrazioni ed aggiunte fra 
le quali anche qnalcheduna sulle scoperte etrnsohe in Francia, p. 33j Lindenschmidt , Die AUer- 
thilmer uns, heid. vorsetì, ecc., I, fase. 9, Tav. 3, fase. 7, Tav. 3, n.<^7 (cf. II, fase. Il, Tav. 9, n. I), 
fascic. 9, Tav. 9, n. 1, 3, 4; II, fascio. 9, Tav. 9, fascic. 3, Tav. 5, n. 7-8, fascic. 8, Tav. 3, e veg- 
gasi la Tavola senza numero dopo la 6* ^ lo stesso Tomo II, fascic. 11, Tav. 1; HI, fascicolo I, 
beilage, e Tav. t-3 (Tav. 1-9, scoperta di ff^ald-Algesheim)^ Aus*m H^erth, Der Grabfund van H^ald- 
Algesheim (Bonn, 1870}, p. 96 e segg. ; Schuermanns, Objets Élrutpies découperts en Bel^fue, Bru- 
xelles, 1879; id. La Wuvaille d* EygenlnUen, 3n>« article (1873) nel Bull, de la Commù: Rayal, d'ani. 
et d*arehéol. (V. su questa scoperta Paris- ArtUu ^ n. 39, 8 ag. 1879; Compie rendu du Congrue de 
Bruxelles^ p. 506 e segg. ; Barthélemy nella Bev. criHfue d*histoire et de littérature, 1879, p. 939, 
390-379); Sacken, Uitfadm jp^ kunde der keidn, alterth., p.99, Das grak,von Nallst,, p.96 e segg., 
139 e segg. , 137 • segg. (V. ivi , Tav. XX , XXI , in cui troviamo dei rapporti con i notissimi 
bromi arenici etrasehi del Museo di Perugia); Morlot, Bmll.Sóc. FaMidoise, 1860, p. 314 e segg. (alla 
ig. 18 dà il vaso del Museo di Berna, trovato a Gricbvrjl); Jahn, Etr, Altert&Um, in der Sckweis, 
nelle Mittheil. AmUfu, GetelUehaft von ZOrieh, voi. VII, 1859, fascic. V {Areh, Zeit, , 1854, p. 177); 
AnMBig, fmr sehmeii. AUerikum. , Zirieb , 1871, p. 956-958 (Keller); ibid., anno cit. , p. 936-937, 
Tav. XX, n. I4f De RougOMont, op. cit. , p.395, 354, 400 e segg., 416 e segg. e altrove ^X.Hep, 
Arck., 1869, p.304^ 9^ semestre); Flouett, Ut fmilUs de Maguy-Lambert (Borgogna), p. 14 (1873), 
dell'Estratto dalla R99. Archdùlagiqme^ id.Ze Tumulns du baie dt Langru (Semur 1879), p. 98-99, 
34, 55; Rmu ArehéaL, 1879, p.950 e segg. , 317 e segg.; ef. Bertrand, nella stessa Re»,^ 1873, 
p. 330, ove fra le due fonti ohe propone (l'oriente od il nord), per l'introduzione del metallo e 
Fappnmione del bionao nella Gallia , io tengo per l'oriente, mettendoci ciò più d'accordo con tutto 
y insi sis e le partÌM^rità delln questione qui portata in campo. 

(9) Tarfioni-Tonetti, JVeC. Jier. d$Ué tekm» fisiche in Tòeeam (Firenze, 1859), p. 14-15. 
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nell'opera e nel fornimento di un certo numero degli oggetti che la 
compongono, o dei loro tipi (i). E mi pare in ordine ad essa ne- 
cropoli di dovere anche avvertire , che ^ sia per i confronti che trova 
nei più arcaici monumenti d* ItaHa, sia per i suoi rapporti con V E* 
trurìa circumpadana, sia per le comparazioni con altri gruppi monu* 
mentali di un^impronta primitiva, ci riconduca per i suoi primordi ad un 
limite di antichità notevolmente superiore a quello del V secolo a. G. 
assegnatole dal eh. Sacken (a). 

Facendo adesso ritomo, con la continuazione dello stesso punto del 
mio argomento, nella nostra penisola, non esito di affermare che quello 
che il Gonze e THirschfeld (e prima di essi il Burgon) deducevano dagli 
avanzi ceramici da loro illustrati, per la cronologia della storia artistica 
in Grecia, sta in armonia con le idee che ci si offrono alla mente aùche 
per r Italia in seguito allo studio sui dischi e sugli altri monumenti 
che con quelli del suolo ellenico, del settentrione, e del centro di Europa 
mettemmo a confix)nto. Stimandosi chiuso o prossimo a chiudersi per 
ritalia, con lo svolgersi deirEtrusco impero, il periodo che essi ci rap- 
presentano, e rammentando qui di nuovo gli schiarimenti che ci vengono 
a questo proposito dai documenti egiziani ^v. qui, p. 35, nota(a)V la data 
di una diecina o dozzina di secoli avanti Téra volgare è la piil moderata 
che possa accogUersi per simili monumenti anche nella nostra penisola 
riguardo a vetustà, essendo poi ben inteso che qui non trattasi che del- 
Yarte e non dell'età dell'uso e del dominio esclusivo del bronzo, come 
diceasi teste parlando dell' archeologia del nord. Noi rimontiamo infatti 
sotto questo rapporto, egualmente che la Grecia, e meglio ancora l'Egitto 
e l'Oriente ad un'epoca molto più alta (3), epoca del resto difficilmente 



(I) V.Sackea. HaUstadi, p. 130 • Mgg. 139 e segg. (cCMorloI, nei MaiérUmx dì To1«m, 1865, 
fmlques remarques swr HalUUuU); Chanln, Vàg$ du brente tUms le bassim dm Rhéne, nel Cempte 
rendu di Bologna, p. 354-355. — CT. Doaor , Lee FaUfittee du toc de Neulkhdiely p. 193-194, e nel 
Cempte remdu du Cengrèt de Beiegme, 1871. p. 198-199; Bertrand, Ree.Artk., 1873, p. 398-399. 

(9) Sacken, Op.cit., p. 144-145. — Cf. Dieeeurs sur U neerepelt eie. de Marzàbette et let déoeu- 
vertes de la Certosa de Belogne, nel Cempte remdu del Congreaeo, a p. 978, e ciò che ka ftflerraalo il 
eh. Bertrand nella Ree.Arek,, 1873. p. 330; 339 (1* tenestre). Sembrami che debba andarti anche 
al di là della fondanone di Roma, che per qneeto mio amico sarebbe il limite eatreaso di enti- 
chiU. Cf. anche ciò che egli ateeeo aaseriace nella Jtmf.Areh», 1873, p. 380, gingno; e Longpérier, 
CompU rendu du Cengrès de Paris, 1867, p. 998. 

(3) V. Chabaf, Éiudes sur Pautif. histerifue, ecc., p. 451, ore dietro l*eaame dei già citali dècnmenti 
egiiiani (Cf.alla pag. teg. note (1) (9)) riportn per te popolaaioni italiche la conofCtmaa dei metalli 
al lem millenario a.G. (Cf. neetro diacorio sur les immifratiens nel Cemprn tendu di Bologna» p. 189). 
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determinabile, colà come qui e nell' occidente , ne' suoi confini crono* 
logici (i), dappoiché; quantunque siavi certamente modo di riconoscere, 
per es. y in Italia un' età del bronzo y come lo provano , fra gii altri , i 
lavori del D. Rossi , e del Figorini (2), nondimeno anche nelle scoperte 



(1) Cf. NiUson, nel CompU rendu du Congrès de Paris ^ 1867, p. 941 ^ Longpérier, nello tteMo Compie 
renduj p. 996-997; Oppert, WortMe, Bonrgeoit, Schmidt, Leenuni, nel Compie rendu dm Congrès de 
Bruxelles f 1879, p. 497 e tegg. (ove fa dùcoBta U questione in ordine all'oriente, alPEgitto, alla 
Grecia, air Italia); Bertrand, Rev.ArchéoL, 1873, 1. e. , p. 399-330. Ifon lembra però potersi esclu- 
dere ad ogni modo, nemmeno per le regioni più antiche in civiltà, la precedenia dell'uso del h'onto 
a quello del ferro. Il eh. Oppert mise in dubbio questa precedenza almeno per l'Asia ( Cf. anche 
Vogi, Congrès de Bologne, p. 900-901); ma non addasse fatti che consolidino quel dubbio. E in 
quanto all'Egitto, l'illustre Leemans fece osservare che nelle rappresentanxe dell'antico impero 
gl'istramenti e gli utensili sono sempre figurati di bromo, mai di ferro (V. più innanzi l'avrertenza 
di Chabas), e che nelle pietre delle grandi piramidi non vi sono che orme di utensili in bronzo 
{Congrès <fe Briu:e//e#, p. 499-500, Schmidt, ibid., p. 505). 1 testi scritti del resto confermano l'anti- 
chissimo e quasi costante dominio del bronzo in Egitto per utensili, vasi, armi, attrezzi, facendosi 
menzione quasi sempre di quel metallo (che notasi come prodotto delPAsia) a proposito di og- 
getti e di lavori di quella classe, in diverse guise operandosene la composizione (Chabas, op. cit., 
p. 46-59). Malgrado però siffatta provaleuza generale e vetustissima, la conoscenza del ferro presso 
gli Egiziani rimonta, come ci avvertono sia lo Chabas, sia il Lepsius, ai più antichi tempi della 
loro istoria, e basti citare in pruova il celebre papiro medico del Museo di Berlino, in cui è raC' 
colta molta parte della scienza terapeutica in Egitto dell'epoca delle Piramidi (40 secoli a. C), o'ì 
in cui già si trova fra i minerali il ferro nei farmachi per alcune malattie e per la guarigione di 
piaghe; bel riscontro al fatto della ferita di Telefo guarita dalla raschiatura dell'asta di Achille. 
(Chabas, I. e, p. 67-69; Brugsh, Notice redsonnée d'un tratte medicai, Leipzig, 1863, p. 14, 19). 
Il lodato egittologo francese poi aggiunge che Tarnese per affilare, sospeso al collo dei macellai 
nelle rappresentanze dell'epoca delle piramidi, essendo in color bleu (mentre il coltello è schiet- 
tamente in color bronzo), si è opinato potesse essero di acciaio, lo che naturalmente presuppone 
il ferro, sul cui uso eccezionale e parchissimo lo Chabas fa le seguenti rìflessioui : « X còte des 
n motifs roligieux qui onl pu contribuer à établir on à entretenir cette réser\'e, il faut lenir grand 
» eompte du fait certain que le cuivre se trouvait en plus grande abondance que le minerai de 
» fer dans le rayon d'approvisionnement de l'Bgypte; que de plus le cuivre et ses composés soni 



» beaucoup plus facilea à travailler, et qu'enfin les Egyptiens savaient donner à certains alliages 
M de cnivre one trompe très-fine (Ibid., p.69) ». Tutto questo poi riconduce di nuovo naturalmente 
al commercio dello stagno che gli Egiziani recavano anche per ornamento e che doveyano ricevero 
da altri paesi, in gran parte per mezzo dei Fenici, i quali in tempo remotissimo erano in relazioni 
commerciali con P Egitto , e vanno sempre contati , come già accennai , fra i principali fornitori 
dello stagno presso gli antichi. 

(9) Mi sembra forse troppo assoluta a nostro riguardo , come anche a riguardo della Grecia , la 
sentenza del lodato Bertrand nelParticolo sovra citato (nota prec.), pieno del rosto di utilissime osser- 
vazioni. « La Grece et l'Italie (egli dice) n'ont eu plus que la Gaule d'ige de bronze proproment 
» dit. L^lge de bronze y est à Tétat légendairo, à l'état de souvenir dans les chants nationaux h 
(cf. anche Chabas, op. cit., p. 517). Potremo, se si vuole, distinguer con molta ragione la conoscenza 
del fèrro dall'età del fèrro, come ben fece il eh. Schmidt ; e considerata la cosa sotto questo aspetto, 
Dòn potrei non esser d'accordo con il mio eh. amico. La Grocia e Tltalia mentre usavano il bronzo, 
conoseerano, come si è detto, senza dubbio anche il ferro, essendo questo già a notizia delle prima 
immigrazioni ariane. Ma la distinzione fra un'epoca in cui il primo dei suddetti due metalli do- 
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nell'opera e nel fornimento di un certo numero degli oggetti che la 
compongono, o dei loro tipi (i). E mi pare in ordine ad essa ne- 
cropoli dì dovere anche avvenire , che , sia per i confronti che trova 
nei piii arcaici monumenti d' Italia, sia per i suoi rapporti con T E- 
trurìa circumpadana, sia per le comparazioni con altri gruppi monu- 
mentali di un^mpronta primitiva, ci riconduca per i suoi primordi ad un 
limite di antichità notevolmente superiore a quello del V secolo a. C. 
assegnatole dal eh. Sacken (a). 

Facendo adesso ritomo, con la continuazione dello stesso punto del 
mio argomento, nella nostra penisola, non esito di affermare che quello 
che il Gonze e THirschfeld (e prima di essi il Burgon) deducevano dagli 
avanzi ceramici da loro illustrati, per la cronologia della storia artistica 
in Grecia, sta in armonia con le idee che ci si offrono alla mente anche 
per r Italia in seguito allo studio sui dischi e sugli altri monumenti 
che con quelli del suolo ellenico, del settentrione, e del centro di Europa 
mettemmo a confronto. Stimandosi chiuso o prossimo a chiudersi per 
ritalia, con lo svolgersi dell'Etrusco impero, il periodo che essi ci rap- 
presentano, e rammentando qui di nuovo gli schiarimenti che ci vengono 
a questo proposilo dai documenti egiziani ^v. qui, p. 35, nota (2)), la data 
di una diecina o dozzina di secoli avanti l'era volgare è la piil moderata 
che possa accogliersi per simili monumenti anche nella nostra penisola 
riguardo a vetustà , essendo poi ben inteso che qui non trattasi che del- 
l'arte e non dell'età dell'uso e dei dominio esclusivo del bronzo, come 
diceasi testé parlando dell' archeologia del nord. Noi rimontiamo infatti 
sotto questo rapporto, egualmente che la Grecia, e meglio ancora l'Egitto 
e l'Oriente ad un'epoca mollo più alta (3), epoca del resto difficilmente 



(I) V.Sackw, HalUtadt, p. 130 • feg«* ^^ • ««W (cf.Mw'ot, nei Maiérimus 4\ ToI«m. IMS, 
mmlptes remarpui sta- HalUtadt)\ Chantn, Vég% dm broiue drnns fc ha$$m du Mhén$, nel C0mpU 
r^mdu di Bologna, p. 35«&5. - Cf. D»for, Les PaUfittes du toc de NmfiJ^dUl, p.H3.m. e nel 
Otmpu rendu du Congrès de Boiogm, !»71. p. I9a.l99} Bertwnd , Ms^.Arth., 1873. p.3W-3». 

(t) Sacken. Op.cit.. p. 144-145. — Cf. Dismurs sur U fucrtpUs ete, dt MarzMioifo et Us décr, 
^tes de la Certosa de Bologne, nel CompUremdu del Congreew), a p.«7«. e oiò eheka àHerma 
eh Bertrand nella Rer.Jrck,. 1873. p.SSO. 33Ì (1* .emetlre). Sembrami che debba andar», 
al di là della fondanone di Roma, che per qneato mio amico sarebbe il Umile etlremo 
chità. Cf. anche ciò che egli ateaao aiaerisoe nella Jltm^.Arch., 1873. p.368, gingftoj e » 
Cormue rendm du Congrès de Paris, 1867. p.«8. 

(3) V Chabai, Éiudes sur tamtif. kisterigm, e«j., p. 4*1, ore dietro retarne dei già 
egiiiani (Cf.alla pag. .eg. nole(l)(S)) riporta per le popolamoni italiche la cor- 
al ter» millenario a. C. (a. neatro diioorio m- «M •mmifrw^ 
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italiche che si distinguono per una grande antichità di prodotti, il fetTo 
è spessissimo presente e mescolato alFaltro metallo, si che, alla data sud- 
detta, per la sua introduzione nei lavori industriali od artistici, il periodo, 
che dal ferro toglie il nome, aveva già iniziato il suo corso neUa penisola 
e viene per conseguenza ad esser quivi contemporaneo di quello setten- 
trionale del bronzo (i). — Se ora poi ci rimetteremo in memoria che 
l'impero etrusco tenne dietro immediatamente ad una invasione e domi- 



miiiava come materia Degli utensili. Delle armi, nei prodoUi d'indnitria, in conclusione nelle esi- 
genze dei costumi e della civiltà, ed un^altra in cui il ferro sottentra a quelPnopo medesimo nella 
maggior parte di quel dominio, questa distinzione, ripeto, solennemente affermata anche dai clas- 
sici e dalle antiche istituzioni, non può esser menomamente contestata per Tltalia (cf. De Rossi, 
Ann, Inst.y 1867, p. 35). Gli studi comparativi sulle terremare, sulle scoperte laziali, e sui vari se- 
polcri felsinei mi sembra ohe mettano in chiaro quella distiniione e la successione delle due epoche 
(cf. Congrès de BruxelUf, p. 505-506). Molto meno poi potrà togliersi di mezzo per la Grecia. Se lo 
studio accurato delle poesie omeriche porta, come dissi altrove (\, p.48 nota (4)\ ad affermare quella 
prevalenza, quel dominio del bronzo al tempo delle medesime, non credo si possa stimar leggen- 
daria Vela del bronzo in quel classico paese, giacché farebbe d'uopo niegare a quelle poesie il pregio 
che ad esse vuoisi accordato, di ofTerirci il riflesso delle condizioni, del carattere, delle costumanza 
della Bocieth, in mezzo a cui venner fuori. Siccome però dall'altro canto anche il ferro, sebben 
raramente e in modo eccezionale, forniva fin d'allora materia a lavoro, e gli si sapeva dar la 
tempra , cosi sta bene che nell'epopea oroerica si ravvisi eziandio l'età del ferro , forse nei snoi 
primordi, in Grecia ^cf. Longpérier, Congrès de Paris, p. 997-298^ Montelius, op. cit., p. 94; Oppert, 
Bourgeois, Gonestabile, ecc., Congrès de Bruxelles, p. 501-503^. 

(1) Ognun sa la ricchezza del ferro che l'Italia possiede nell'isola dell'Elba, le cui miniere co- 
nosciute e utilizzate sin da tempi antichissimi (Cf. Targioni-Tozzetti , op. cit., 1. e. Repetti, Dix, 
geogr, st, fisico della Toscana, II, p. 588-589^ avranno naturalmente contribuito per loro parte al 
precoce uso di quel metallo in Italia (Gf. De Rougemont, op. cit., p. 334, ove parmi poco esatta 
o mal fondata la sua asserzione^. — Ad esso però non sarebbersi limitate le dovizie metallur- 
giche di quell'isola, se si dovesse tenere stretto conto di una notizia di Aristotele, sulla quale 
il eh. Bertrand ci chiamava testé a dimandar 1* avviso dei dotti geologi italiani, avendo la me- 
desima una certa importanza per lo studio dei rapporti commerciali ed industriali nei tempi e 
nei paesi di cui si é parlato, nonché per quello della cronologia delle due epoche. Il greco scrit- 
tore adunque riferisce, che, innanzi al ferro, dalle miniere di AethaUa (nome antico di quell'isola) 
si scavò il rame in tal quantità, che serviva per il lavoro di tutti gli oggetti d'uso; che quindi 
ne cessò la produzione, e dopo un lungo spazio di tempo cominciò quella del ferro (MirabiL Au- 
icii/i.,c. xeni (Didot). Il Miiller fa tesoro di questa tradizione aristotelica, che dice confermata da 
investigazioni locali [Die Etr., I, p. 941. V. anche Noèl Des Vorgers, VÉtr. et les iÉrr., I, p. 19. Cf. 
II, p. 166), e il Bertrand mi scriveva : a N'y a-t-il là un sìmple dépòt ou entrepòt de ce metal , 
» on une exploitation provenant des richesses métallurgiques locales? Je voudrais savoir s'il ]f a 
» jamais eu de mine de cuivre dans cotte ile ». Il dotto che poteva meglio di ogni altro rispondere 
a queste dimando, chiarire tutti i punti relativi alla questione, e mettere in grado di giudicar de- 
finitivamente sul valore della notizia di Aristotele, era il nostro conosciutissimo geologo prof. Igino 
Cocchi, che di queirisola fece subbietto a studi accuratissimi. Rivoltomi perciò a lui, n'ebbi cor- 
tesemente in risposta la lettera seguente, che in questa congiuntura io mi permetto di pubblicare 
integralmente, stimando far cosa grata ai miei lettori, e giovevole ai cultori delle ricerche preisto- 
riche per le molte osservazioni in essa contenute. 
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I 

nazioiìe pelasgica ia vari punti dltalia, e che il paese donde vennero fuori 
i nostri bronzi (Alba Fucense) fii in possesso di colonie pelasgiche prima 
di divenir la sede di tribù di provenienza sabellica^ se rammenteremo il 
bei confronto che questa particolarità locale trova in discoprimenti della 
stessa natura avvenuti in Micene, in Atene, e nell'Italia medesima (Cf. qui 
p. 34-35 nota (4); 44*4^ 9 4 7 ^^^ (^))> potremmo £aicilmente indurci a tener 
fermo il nome di pelasgico accettato, come si vide, da alcuni dotti per la 
determinazione di quel perìodo, di quella maniera di arte, ed accoglierlo per 
i bronzi stessi forse di preferenza all'appellativo di unibìr> a cui altri rivol- 



« 1® giugno 1873. 

» L'itola deir Elba, confrootaia colla parte limilrofa del continente italiano sotto l'aspetto degli 
» oggetti antichi di rame e bronzo , non è superiore a qnesta né per il numero, ne per la lavo- 
» razione dei detti oggetti. Potsono dirsi anzi poco numerosi gli oggetti di bronzo elbani cono- 
» scinti, e quei pochi sono piuttosto degni d'attenzione per la località da cui provengono, che per 
» altro peculiare carattere loro. 

» In qualche punto deirisola non mancano minerali di rame, della natura di quelli che da noi 
» servono alla estrazione del metallo; non ho però incontrato nelP isola le prove che i medesimi 
» fossero oggetto di antichissime ed importanti lavorazioni. Ne credo che ciò possa mai essere av- 
» venuto, per la poca importanza di que' minerali in detta isola. 

» Qualche indizio di fusione di rame vi è, ma io credo che si facesse piuttosto con minerali del 

• continente, che con minerali dell'isola. 

• Grandi e antichissime miniere di rame si trovano invece nel continente, e i primi Etruschi 
» e i popoli preetruschi ancora , devono aver avuto il monopolio del rame e del bronzo. L^ Elba 
» potè prender parte a questo monopolio e goderne de^ vantaggi forse, per la sola ragione, che 
» dello Stato faoea parte; tanto più che ragioni speciali di commercio o di navigazione potevano 
» indurre gli abitatori a fare mercato di bronzi fabbricati a Chiusi, a Saturnia, a Populonia, a 

• Cortona, ecc., ecc. 

» 1 fatti che ho raccolto alPElba ^mi permetta questa considerazione di più) confortati da altre 
» osservazioni, non mi permettono di credere che il ferrosi fobbricasse nelPisola quando il bronzo 
» difettava. La lavorazione primitiva del ferro io la credo quasi tanto antica quanto quella del 
I» rame; con questo però che la metallurgia del rame fu più prontamente perfezionata, mentre 

• quella più difficile del ferro prese più tardi un tale assetto , da permettere di dare il ferro a 
u basso prezzo, e di tale qualità, da potersi sostituire al bronzo per gli oggetti d^uso comune 
» e per gli strumenti da taglio, restringendo il consumo del bronzo e del rame a quei limitati 
» usi, nei quali il maggior prezzo non era un difetto, restando però per sempre escluso dalla fab- 
» bricazione delle armi da taglio. 

» Queste sono le cose che posso dirle in compendio intorno alla questione che ella mi ha posta, 
» dalle quali potrà dedurre che la produzione del rame e la fabbricazione del bronzo f iano da ri- 
» guardarsi come specialità del continente, anziché delPisola d^Elba ; che in qnesta non si ebbero 
» probabilmente mai nò depositi, nò altro argomento da far credere, che fosse centro del cora- 
» asereio del bronzo; che i fatti dimostrano come il ferro In lavorato contemporaneaoMnte col 
» rame e col bronzo, e che l'uso del primo non cominciasse quando il secondo più non abbon- 
» daTa: la sostituzione deiruno alP altro, dovendosi trovare unicamente nel progresso delParte, e 
» in cause economiche puramente ». 
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sera il pensiero neiresame di simiglianti lavori arcaicissimi (i). Ma chec-^ 
chessia di ciò, io mi stimo in grado a questo punto di afiermare con sicu- 
rezza che^ sia in loro medesimi, sia nei loro rapporti con altri monumenti, 
jessi ci porgono una novella e luminosa pruova che Farle che rappresen- 
tano, e il popolo italico da cui provengono, stanno, nella loro precedenza^ 
in ordine di tempo , a confine con Tarte e Tallargamento della potepza e 
delle territoriali conquiste degli Etruschi. Sebbene antichità sitTatte non siano 
tornate fuori dal suolo con molta frequenza in Italia, e sebbene l'impronta 
del carattere generale e piìi proprio delFarte etnisca, secondo clie noi Fin- 
tendiamo , non vi si scorga , né vi si possa scorgere , pur nondimeno 
TEtruria stessa , per mezzo delle ricchezze monumentali giunte fino a 
noi, ci porge , come vedemmo , legami manifesti con i medesimi nel- 
r accoglienza fatta nelle sue tombe ad una serie ben notevole , per il 
pregio, ed anche pel numero, di oggetti vetustissimi con le stesse ma- 
niere ornamentali e dello stesso stile di cui parliamo. NelF addiu^e 
qualche esemplare a confronto in questa Memoria , non solamente vi 
ritrovammo qua e là alcuni degli elementi ornativi, di che si tenne pro- 
posito, zig-zag, meandri y triangolo y cigni, spirali y cerchi ecc., ma il 
sistema medesimo dei nostri dischi nella disposizione generale trovò ot- 
timo riscontro in altri lavori metallici ed una più o meno rozza applica- 
zione anche in vasi o coperchi di vasi arcaicissimi. ]Nè posso ktr di meglio 
a questo proposito che tornare sul ricordo degli oggetti ceramici di Villa- 
nova, alcuni dei quali vedemmo confirontare mirabilmente con i dischi, 
nel cui complesso ornamentale aggiungono in uno o due dei loro fram- 
menti (come in qualche oggetto ceramico di Hallstadt) il rozzissimo spe- 
rimento della figura umana, riprodotto nella stessa necropoli anche in un 
unico idoletto femineo. E la grande importanza di Villanova sta in 
questo, che mentre il suo sepolcreto deve esser tenuto fermo nella serie 
dei documenti della presenza degli Etruschi in quelle contrade, secondo 
che lo addimostrò sin dal primo istante il Gozzadini (a) , ci dà a vedere 
dall'altro canto, nell'insieme de' suoi oggetti, de' suoi tipi, delle sue 
tombe, un grado, un carattere dì arte e di civiltà indubbiamente distinti 



(1) V. la cit. rivifU ÌDgl. ArchaeoiogÌ0j\LÌ, p. Id9; XLII, p. S-3 (deiretlratto), of. qui noU (4), p. 34. 

(S) V.aBche il eh. Vircbow m1 Bolletlino della BerUner GestlUchafì filr jinihn^L Btknol, und 
Urg9»ch., Ménta del 95 geoD. 1873, p. 13 (estraUo), a proposito degli scavi della Certosa e delle 
particolarità coamniGategli dall'egregio ZanBoni. — Cf. Calori Sulla stirpe deWamHca necropoli éeiia 
Certosa qui , alla p. seg., nota (4)"^. 
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€a molti pimti dalla maggior parte di quelle paiticolarìtii^ che nelle no^ 
stre regioni centrali si ricongiungono a porgerci la vera idea degli Etru- 
schi > tali quali noi siamo soliti a considerarti (i). Ma ViUanoi^^ come 
Tedemmo^ non riroane isolata. Le sue scoperte vengono per diverse guise 
a contatto^ e mostrano affinità con altri trovamenti delle stesse contrade 
italiche in cui ella è posta ^ nonché del Tirolo^ e dei paesi transalpini (a); 
e, volgendoci verso il mezzodì, eccoci dinanzi le tombe dei colli Laziali 
presso Roma e diversi sepolcri dell' Etruria centrale con prodotti cera- 
mici identici a quelli di Vìllanova ; eccoci in presenza delle scoperte 
chiusine, di cui in altro luogo feci qui menzione, ed ove, non solo il 
genere di vasi cinerari alla suddetta necropoli porge la mano, ma le tombe 
medesime, di cui essi costituiscono Tobbietto principale, le si avvicinano si 
che e per il loro adattamento , e per la loro posizione, manifestansi senza 
dubbio superiori di antichità alle tombe sottoposte, o circostanti, le quali 
sono piik conformi alle ben cognite costumanze e lavorazioni toscane. Ecco 
infine nei bronzi di Cere, di Frenesie, di Veio, di Alba Fucense, una 
validissima conferma delle idee che lo studio comparato delle antichità 
dell'Emilia, del Lazio, e di altri luoghi dell' Etruria centrale e d'Italia 
porta ad ammettere. In forza di tutto ciò si potranno, a mio avviso, sta- 
biUre in conclusione nella nostra mente due punti principali , che trovano 
già in parte sostegno opportunissimo negli accurati studi del Brunn sui 
nostri monumenti figurati (3). Sono dessi: i"* la distinzione dell'arte etrusca 
da un'arte che chiameremo antico-italica ^ e l'immediata successione cro- 
nologica di quella a questa, come lo pruovano gli anelli di congiungimento 
risultante dallo studio dei prodotti di entrambi (4) ; a** la necessità di non 



(1) Cf. Chierici, Nott Archeologicht, 1S7S, p. 35. 

(S) V* qui p. 37, nota (1). — Mi permetto di ricordare a questo proposito il mio laToreito tulle 
Sotperie trcheolo^he luWagro Trentino dal ISSO al 1856 negli Ami. ddVInst. di Roma, 1856, le quali 
Tennero poi di nuovo commentate dal eh. De Sacken nella fua Memoria Die RàHsch-Etrutkischen 
frUker in Tyroi, 

(3) Cf. Bnuin, Ann. Inst., 1866, p. 410 e tegg. 

(4) Sono, fra le altre scoperte, di molto valore, per raccoglienxa di questo fatto, le sovraecen- 
nate serie di antichità prenestine, ceretane, veienti, illustrate dal Garrnoci, dal Wylie, dallo Schdne. 
In quanto poi ad una denominaxione più speciale per quesf'arte, non si potrà stabilire oon 
sieureBa se non quando si saranno raccolti ed accoratamente paragonati tuiii gli elementi re> 
lativi alla oonoscenia e distiniione esatta delle antiche popolasioni italiche, e quando la più 
parte dei dotti sarà d'accordo sulla loro venuta e dominaiione successiva nei vari punti della 
penisola. Anche degli studi antropologici si dovrà air uopo tener molte conto (Cf. Quatrefiages, 
Comgrès àe Bologne^ p. 517 e segg.), sebbene i documenti a questo riguardo boa sieno ancora ab- 
batta nra copiosi e sicuri. E secondo il risultato dei medetinù, a cagion d'esempio, in ordine allo 

9 
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perdere di mira la data che proposi come il limite piò. recente della 
antico-italica y e rimpossibilità di farlo discendere al di sotto delFXI secolo 
a. G. — A questo luogo poi mi sia ancora permessa qualche altra con- 
siderazione generale atta forse a toglier dubbi od a prevenir dimande, che 
potrebbero facilmente venire in mezzo in seguito della mia esposizione. 
Come accade (mi dirà taluno) che in tombe etnische della Circumpadana 
principalmente ; ci si offira^ meglio che altrove, un insieme di monumenti 
che serbano le orme di quest'arte italica senza allri mescolamenti più 
proprii dell'etrusco popolo, e che altrove così di buon'ora si manifestano , 
vale a dire col suggello del carattere e delle idee dell'arte semitico-orìentale, 

e greco-orientale? Per rispondere a questo primo dubbio giovi 

tornar un istante ai primi tempi della storia etrusca , e cavarne l'op- 
portunità di chiarire insieme ad esso qualche altro punto della questione 
generale. — Le prime correnti delF immigrazione che doveva giunger 
poi a dare origine e costituzione aìV etrusco Àmpero (i), nel passare per 
il centro dell'Italia, e nello inoltrarsi che fecero verso il nord, non furono 
in condizione o non si sentirono portate a mutar subitamente l'indirizzo, 
ed a far cangiar d'aspetto a quella civiltà, a quella cultura industriale ed 
artistica, di cui la Penisola era in possesso al loro arrivo. Con essa di fatto 
noi troviamo i piò. antichi Etruschi quasi completamente immedesimati nella 
necropoli di Villanova, in qualche terramare, nella Rezia, ove certamente 
dovettero spingersi con i loro stabilimenti sin dai primi tempi della inva- 
sione ; la ci si offre per molte pruove da loro mantenuta e rispettata nelle 
regioni medie della Penisola ; i documenti infine che di essa abbiamo nelle 
scoperte in paesi latini, con gli stessi primordi etruschi si ricollegano. Così 
parmi debba intendersi o almeno si possa spiegare quella qudisi perfetta unità 
deltarte, che il Brunn scorgeva nell'Etruria e nel Lazio, e che non sapeva 
decidere se fosse da attribuire o ad un vivo commercio fra le due regioni , o 



•coperte craDÌologiche eirosco-feltÌDee della Certosa, il eh. Calori avendo affermato che neirEtmria 
circttrapadana tiavi metcolameuto di due tipi, umbro ed etrusco (Op. cit. , p. 166), ne Terrebbe di 
eonteguensa il dar la preferenia al nome di umbra per la civilià con cui colà incontraronti gli 
Etruschi (cf. il eh. Mantegana, Congrès cit.» p. 339 e segg.); lo che si accorderebbe anche con le 
traditioni storiche. Ma su questo punto occorre proceder molto cauti nel giudicare, e fare un po' 
di sosta innanzi di accettarne assolutamento i risultati, massime quando si vegga Tenir fuori con 
troppa prontoiza e facilità quell'accordo appunto che in questo caso arremmo, fra la storia, e le 
mbure od inTestigaiioni craniologiche (Gf. anche le ossenraxioni del eh. Zannetti neir^rcA. per 
PAmrop, in, 9, p. 300 e segg.). 

(I) Gf. Compie rmdm du Congrhs ie Bologne , p. 188 e segg., e quel che aggiunsi noìV Archivio 
per ramropologia, del eh. Mantegaua, toI. HI, 1873, p. 134 e segg. 
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ad una stretta affinità fra Tarte antichissima dei due paesi. — U cangiamentcy 
che in seguito per lo studio dei nionamenti ci si rivela nell'arte e nel 
carattere della civiltà di cui parliamo y dovette esser l'opera del tempo e 
delle stesse colonie d'immigranti, che sHccessivamente a{^odavano alle 
coste italiche y e che nel dar sempre pii!à vita air etnisca dominazione , 
introducevano in Italia nuove idee , nuovi concetti , nuove maniere arti- 
stiche , nuove costumanze , le quali era naturale si accordassero in mol- 
tissimi punti con quelle delle regioni dell'Asia \linore, dalle cui coste esse 
colonie principalmente muovevano , e per mezzo della quale la Grecia 
medesima riceveva dall'Oriente una gran parte degli elementi di un nuovo 
indirizzo nella sua arte. Fa mestieri però ricordarsi di due cose , vale a dire 
Talta antichità a cui rimontano i primi tempi della suddetta dominazione^ 
e l'epoca ben remota anch'essa^ in cui già gli Etruschi ci si presentano 
con rimpronta di quell'orientale civiltà. Ond'è che i monumenti che non 
portano le orme di quel mutamento di cose y come sarebbe appunto 
Villanova^ che ci rappresenta cosi schiettamente quei primi tempi e quel 
primo periodo etrusco-italico, che sovra accennai, non solo non possono la- 
sciarsi, a mio avviso, al VII secolo a. C, come per quella necropoH vor- 
rebbe il eh. Brizio (i); ma si dovrà in ordine ad essi tener ferma (secondo 
che altrove già dissi) una data molto superiore, e che, stando dal lato della 
maggiore probabilità, non dovremo far discendere al di sotto dei dieci secoli 
avanti Fera volgare (a). — Il suddetto cangiamento poi , e, in conseguenza, 
la sovrapposizione , quasi direi , dello strato tosco-orientale al primitivo 
anticO'itaUco doveva necessariamente dipendere dalle condizioni speciali 
delle diverse regioni dell'etrusco impero, e con maggiore o minor aflfretta- 
mento ed evidenza manifestarsi a seconda delle località. £ naturale che le 
città prossime al litorale tirreno, dove i rapporti con l'Asia Minore e le coste 
fenicie salirono di buon'ora ad un grado notevole di rilevanza, e dove i Fenici 



(i) BulL Insù, 1879, Scopi iella Certosa (etlr. , p.64). 

(9) EsamÌDati con rattenzione che meritano i direrti ragionanenti del oh. De Romì ta lai panto, 
non li troTo albito discordi da questa determinaiione di dala. V. .^tfmi. Ami., 1871, p. S60 e segg. ; 
il suo Uno rapfortù di scoperte paleoetnologiehe, P-^&f Bull. Just,, 1873, p.49. Ni fa difficoltà per 
accettarlo la presenza dell'ae# nuU a VillanoTa, essendosi questo trovato in stazioni dell'epoca del 
kronxo, siccome quella di Piediluco (presso Terni), anteriore a detta necropoli ed anche in una sta- 
zione deiretà litica presso Perugia, ove non si presentò nemmeno il più piccolo oggetto di brome» 
e il cui prodotto costituisce la magnifica collezione del nostro egregio prof. G. Bellucci. — V. anche 
cièche dissi altrove Compie rendu du Comgrès de Brttxelles, 1879, p. 619; Congrès de Bologne^ p. 195,. 
978, e in questa Memoria, p. 96, nota (9) e p. 60. 
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sCesai contribuivano^ se non in modo molto largo (i), almeno entra certi li- 
miti a dar vita al commercio ed alle relazicmi fra le due regioni, è naturale^ 
voleva dire, che quelle città, non che qualche altra in più stretta conu- 
nicazì<Hie con le medesime, subissero pii!à prontamente gli effetti de\ nuovo 
indirizzo di civiltà. E se a questo vorremo associare alcune riccNrdaBze 
dei primi tempi di quel gran periodo storico, in cui nel nord dell'Italia 
troviamo prima che altrove combattuto e scosso politicamente Tetrusco im- 
pero, ci tornerà facile il persuaderci come nello stato federativo aettentrìo- 
nale, in cui la città rappresentata dal campo mortuario di Villanova era 
compresa, ci si presentino le cose in modo diverso da quel che non accade, 
per es. in Cere, ove (ìi cosi sollecita e cosi viva Fazione di queir in- 
fluenza, di quegrinfiltramenti , di quei prodotti (nei quali s'incontra ad 
un tempo dell'assiro, del fenicio, dell* egizio (2)^, che con lo svolgersi 
appunto della potenza e del commercio degli Eiruschi nell'Italia centrale 
e marittima, schiusero poi la via alla nuova epoca arcaico - toscana. 
Cosicché sebbene fra le scoperte italo-settentrionali si sia pur mostralo 
in mezzo agli arcaicissimi prodotti delle sue necropoli , come a Gola- 
secca , qualche frammento ceramico rivelante concetti allini a quelli 
dell'arte tosco -orientale, e con impronta assira (3), pur nondimeno non 
potrà quel caso, né qualche altro che potrebbe ancora venire in mezzo, 

(1) Cf. Mommsen, Hùt, rom.^ 1, p. 174. Beulé» FouilUs et déc^mvertes rétmnées et éMcuHes (Paris, 
1873), l, Grece et Italie, p. 396-397. 

(9) Ai e«lebri prodoUi più volta ricordati degli tcaTi di Cere e di Preneete, tpetlaoti a qneeia 
splendida classe ed esistenti nel Museo Vaticano , nel Britannico , e nella colleiione Barberini 
(Jftu. Etr. Gregoriano, h Tayr.XV-XX, LXXXn-LXXKIII. Cf. De Wìtte, nel Bull, de VAcadémie 
R, des Sciences de Bruxelles, XI, n. 4 j Longperier, Net, cit. nel l.c. del Joum. Asiatique, 1865, p. 416- 
417; R. RoobeUe, Joum. des Sap,, 1843, p.491 e tegg. , 547 e tegg. ; Bmnn, Die hmst bei ffomer, 
p. 14-15 (ediz. sep.), e Ann. Inst, , 1866, p. 413; Schdne e Bmnn, ibid. , p. 186» 906, 408 e segg. \ 
si i aggiunta tette una preziosa tazza di argento, che per i concetti e per lo stile ricorda l'Egitto 
e TAssiria, e che sebbene si sia voluto aflRerniare fosse di provenienza salernitana, con più forti 
ragioni può ritenersi che la vera sorgente sia qualche tomba di Cere (V. Brino nella lUlatione tuUe 
scoperte arch, dellaprov, di Roma, I87I-187S, p. 108-109, 136). Essa fu gindicaU dal rHelbig un'opera 
fenicia {BulL Inst., 187i, p. 130-131. Cf. Brunn , ^im. ìmI. , 1866, p. 419), dal Brizio un lavoro di 
artista egiziano {Bull., 1. e); ma alPavviso del primo si udì il eh. Prof. Lignana, che rillustrò 
con un dotto articolo negli Ann. Inst.^ 1879, p. 931 e segg. ( Jtfon. Inst. IX, Tav. XLIV), ove ne 
addimostra, per il subbielto , i rapporti con le circostanze della battaglia di Atesh sotto Ramsès 11^ 
narrata nell'epica poesia di PenUtur del papiro Sallier. Il lavoro artistico però sembra non poterti 
indietreggiare al di là dell'epoea di Psammetico (circa alla metà del VII secolo a.C). 

(3) V. De Nortillet, Le signe de la Orms^ p* 1 14» ^ Rapporto snWupositiono italiana di aniropo^ 
logia e archeologia preistoriea di Bologna nel 1871 , nel volume del Compie rendu del Gongretto a 
p. 403, per i prenoti frammenti di un veto con quadrupedi alati e a testa umana ohe riohiaaaa* 
la mente allo alile e alle forme dell'arte attira. 
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nuocere 9À principio delle diverse condizioni ^ del diverso aspetto sotto cui , 
nei tempi primitivi^ ci si offrono a studiare, e dovevano quasi necessa- 
riamente presentarsi le due Etrurie; principio basato, come parrai, sulla 
liuona crìtica storico-monumentale. Ed è a notare corae sia conforme alle 
idee sovra esposte il trovare nel Lazio, ove l'occupazione etnisca fìi pas- 
seggera, e Tinfluenza risale ad epoca remotissima, unicamente antichità di 
sembiante antico-italico quasi nella stessa schiettezza e purità di Villanova, 
e nelle necropoli etrusche al contrario comprese fra il Tevere e la Macra 
solo qualche reliquia isolata o qualche piccola serie di quel genere , so- 
praflàtta dal mescolamento e dal profluvio dei prodotti e delle testimo- 
nianze dell'epoca successiva. E tutto questo torna poi ad essere in perfetto 
accordo con le altre scoperte circumpadane di Marzabotto e di Bologna ove 
si può dire che l'Etruria centrale-marittima e la settentrionale sono venute 
a darsi la mano, senza che però di quest'ultima siasi ivi perduto il carattere 
originario o prisco-italico. Abbiamo cioè in esse i tempi posteriori a Villa- 
nova, quelli della vera arte etrusca ed anche del commercio dei vasi dipinti, 
insieme ad una buona parte delle costumanze mortuali e dei prodotti indu- 
striali dei tempi anteriori ; cosicché specialmente nella necropoli della 
Certosa e dei vari gruppi sepolcrali che ad essa si riconnettono , ci 
troviamo, in molti punti , dinanzi all'incontro evidente dei due periodi di 
civiltà (i), il primitivo, vale a dire, del sembiante e dell'epoca press* a 
poco di Villanova (a) e, dopo qualche secolo d'intermezzo, quello, nel quale 
il centro ed il mezzodì della penisola, ed Adria ancora alla sua volta, con 
\ l'importazione dei nuovi prodotti ellenici e con T influenza dell'arte ed in- 
dustria indigena avevano contribuito a dare a Felsina una fisonomia che 
evidentemente la mette in armonia con lo stato ed i cangiamenti di arte 
e di cultura degli altri paesi deirEtruria (3). 

^(1) Cf. Brizio, Sean della Certosa cit., p. 45 e segg. 

(S) V. Oofiddiiii , Di aktmi sept*lcri delia necropoli felsinea, p. 1 4 e segg. , Z«DD6tti neWAreh. per 
r Antropologia, III, fase. % p. 394 e seg. , e qaì App- B. Cf. gli studi delPegregio Marchese Costa 
di Beaaregard sulla necropoli in S. Giovanni di BelleTÌlle , della piri ma epoca <^/ /erro, confrontata 
con Villanova, nel Compie rendu du Congrès de Paris, 1867, p. 999-301. 

(3) Non posso concedere al eh. Britio (Scavi cit., p. 65) che le relazioni coramerciali con la Grecia 
cominciassero nelP Etntria circumpadana solo al IV secolo a. C. Stanno ad escludere questa data 
il commercio dell'ambra di cni parliamo nell*^^. A, gli antichi rapporti religiosi fra Spina e 
Delfo, le navigazioni dei Focosi nelTAdriatioo, a cni accenna Erodoto (I, rLxiii), ed altre pruove, 
che h inutile il riferire. L* indicazione di quel tempo può star bene , se unicamente si limita al 
coomereio dei Tasi in Adria, la cni bassa epoca si accorda con tutto T insieme della questione di 
qvel ramo di commercio e di fabbricazione in Etrnria. 
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Sembrandomi di aver messo in chiaro^ con quel poco che ho teste 
accennato^ i punti relativi alla prima dimanda da me supposta, vengo ad 
un' altra obbiezione a cui potrebbe dar luogo l'aspetto dei nostri disebi. 
— Son dessi propriamente de) l'epoca in cui vigeva e dominava l'arte die 
rappresentano y ossivero dobbiamo considerarli soltanto come depositari 
di primitive tradizioni artistiche scrupolosamente osservate, ma imitate in 
tempo posteriore? Nel primo caso, come si spiegherebbe la tecnica su- 
periorità dei medesimi egualmente che dei bronzi consimili di Cere, di- 
rimpetto ai confronti ceramici dei sepolcri di ViUanova, dell' Etruria media 
e degli altri luoghi citati? .... Rispondo che ninna difficoltà può incon- 
trarsi in quella superiorità di lavoro e in quel confironto, per riguardarli 
come originali, ossia del periodo stesso di cui recano il sembiante. La tecnica 
per le opere in metallo e per i lavori a cesello dovè sin da tempo re- 
motissimo essere con abilità esercitata dagli antichi popoli italici (i), es- 
sendo addimostrato dalla critica storico-artistica che nella disposizione a 
zone circolari dei concetti e delle composizioni nei prodotti primitivi del- 
J'arte, il lavoro tecnico sui metalli non solamerite tenesse la stessa via 
che abbiamo notato nella ceramica, ma gli andasse innanzi di gran lunga 
nel perfezionamento (a). Questo si può dedurre dallo stesso Omero e ne 
abbiamo la pruova evidente negli antichissimi lavori metallici fenici com- 
parati ai vasi dipinti dello stesso genere e di un' età non molto da essi 
discorde. Gli arcaici monumenti in ceramica adunque che le scoperte ita- 
liche ci hanno dato, con rappresentanze a zone di carattere primitivo, già 
presuppongono un'industria consimile in lavori di metallo nella stessa pe- 
nisola, ove doveva inoltre già fiorire, secondo i documenti, tredici secoli, 
a. C. , laltra delle stoffe e dei tessuti strettamente affine ad entrambi (3). 
E per lo stato di maggior perfezionamento in cui quella tecnica si trova 
sempre di fronte alla ceramica, per la dipendenza che questa d'ordinario 
addimostra, come vedemmo, riguardo ad originalità di composizione e di 
concetti, dinanzi ad altri rami artistici contemporaneamente esercitati, si 



(1) Ciò Tiene anche confermato dallo stadio dei monumeiiti egiziani , di cui abbiamo parlalo , 
relativi alle ostilità dei popoli del Mediterraneo contro TEgitto (Chabas, Op. cit., p.393, 337). 

(S) Non è perciò di gran fona il dubbio sorto a questo proposito nella mente del cb. De Rossi 
{Ann. Imi., 1871, p.S50). 

(3) Un papiro egiziano preziosissimo, della collezione Harris , ci U, noto che nella già citata 
ìnTasione delF Egitto per parte dei popoli del Mediterraneo , fra ì tributi imposti dal TÌncitore 
Ramsès III agl'Italo-Greei, eravi qnello delle ttùfft e dei p'tmi (Ghabns, I. e, p. 548). 
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può ben ritenere col Semper (i)^ che talvolta negli antichi prodotti me- 
tallici si abbia a riconoscere il tipo immediato dell^antichissima imitazione 
ceramica. Ond' è che, a mio avviso, non vi sarebbe ragione per escludere 
che i nostri bronzi sieno in realtà un lavoro non etinisco y ma antico^ 
italico de) tempo press^a poco a cui accennano lo stile degli antichi vasi 
greci con cui sono in affinità y e quel genere di arte ornamentale richia- 
mato molto più rozzamente all'occhio dell'archeologo dai graffiti e rilievi 
ceramici di cui si tenne conto. E^li è vero, che mi si potrebbe op- 
porre il fatto stesso di Villanova, ove si sono conservate dagli Etruschi 
le orme tradizionali di un' arte e di uno stile già esìstenti al momento 
della comparsa del loro nome in Italia^ e scorgere anche nei nostri dischi 
un lavoro etrusco della piii alta epoca, se vuoisi, ma di imitazione. Ne, 
malgrado ch'io tenga per l'opposto avviso, oserei qui mettere ricisamente 
da banda quest'ultima congettura. Farmi infatti, a questo proposito, di 
dir cosa giusta, osservando che nella vita artistica degli antichi Toscani 
si tenesse molto conto dei gusti che prevalevano nei vari luoghi, dell'uti- 
lità che dal commercio degli oggetti di arte poteva derivare, e delle con- 
dizioni diverse di quelle provincie ove ai medesimi si dava opera. Ce ne 
porgono, fra gli altri, un esempio le egizie contraffazioni in Etruria e, 
per mezzo dell' Etruria, nel Lazio (2), e così ancora i paesi dell' Etruria 
centrale e marittima, nei quali principalmente veggiamo concentrarsi la 
&bbricazione dei vasi dipinti, il commercio e l'imitazione dei vasi greci 
sì tosto che di questi , a partire dal VII o VI secolo a. C. , si fé' luogo 
fra noi ad una grandissima importazione. E siccome in qualcheduno dei 
pii!l belli bronzi di tarda epoca trovati in Scandinavia, qual sarebbe, 
per es. , lo scudo qui riprodotto (Tav. VI^ fig. a) del Museo di Stockolm 
notevolmente affine all'arte ed al carattere dei nostri dischi, si è creduto di 
ravvisare, secondo che avvertimmo, la mano di im artista antico-italico (3), 
così non sarebbe fuor di proposito il conghietturare che gli Etruschi 
stessi, la cui influenza non fu tale, nelle regioni settentrionali di Europa, 
da potersi a dirittura sostituire in arte ai tipi , ai caratteri , alle maniere 
dell'epoca primitiva, di cui parliamo (4)9 facessero subbietto d' imitazione 
qualche oggetto d'arte di un tempo più remoto, avuto riguardo anche in 

(1) Jhr Stil, lì, p. 139-133. Gf. p. 91, 138. 

(i) Cf. Bnmo, AmnmU hut., 1S66, p.4l9; Bràon, Ann, id., 1856, p. 53. 

(3) Mooleliai, nel Comft9 remdu àu Cmgrès ék Bologne, p. 994. 

(4) V. Gonze, Die Anfllnge, p. 97. Gf.Genike, op. oit., p. 94-97 ; De Rongemont, op. cit., p. 459. 
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ciò ai gusti ed ai mercati delle altre parti del nostro cofitinente, eoa le 
quali avevano legami, tanto più se si considera che al gusto dei loro 
vicini di olir* alpe forse di buon grado continuarono ad acconciarsi (Gf. 
Polyb. XI, i 3) anche quando con l'andar degli anni se li vedeano addosso 
in qualità di conquistatori (1). Ma, nel nostro caso, il peso che potrebbe 
derivare da queireseiupio, e da altri di paesi al di là delle Alpi, viene in 
parte (eliminato dalla notizia del luogo di ritrovamento dei nostri bronzi ^ 
che è congiuntura da non doversi trasandare nell'esame critico ddUe sco- 
perte monumentali. La maggior parte delle pruove artistiche delle rela- 
zioni degU Etruschi con il settentrione, con la Germania, con la Gallia, 
ci portano a riconoscere che i loro centri d'industria per quel commercio 
di scambio doveva essere nell'Etruria circumpadana. La prevalenza di 
alcuni utensili e di alcune forme proprie unicamente di questa regione , 
fra le quali le celebri ciste n cordoni usate per raccogliervi le ceneri 
dei defunti (2), 1 assenza completa, o quasi completa nelle scoperte al di la 



(1) Cr. Gentbe, Mem. cit., p. IS-19. 

(3) Un articolo del cb. B«rliand su quetU cUmc di monuiiMoti \eni\a l«tiè in luce nalU JKcir. 
Arch.f 1873, p. 361 e tegg. t Scaus, ou cisUs en brcnse à còtesj con due Tavole. Dai diverti luoghi 
in cui te ne tcoprirono al di là delie Alpi, dall'etter venute fuori unicamente dalPEtruria cir- 
cumpadana, e da qualche altra particolarità, egli deduce che pottano tpettare piuttotto original- 
mente, per il lavoro e per il molto probabile uto primiero domestico, ai Galli, od alle popolazioni 
analoghe , le quali le avranno introdotte nella Citalpina , ove taranno forte state accettate per 
imitazione (cf. Flouett, Lts fouUles de Magny lambert, p. l4-i5 delFEttratto della Aev. Arch., 1873 
febbr.). Coti ti tornerebbe alla questione della mescolania di elementi gallici nella neeropoli etratca 
di Marzabotto, combattuta tette dal eh. Gozzadini {Mal, pour servir à Vhist9irt de Chomme^ 1873, 
p. 30. Cf. Zannoni nel Monit. di Boi. 2 Nov. 73 per nuovi fatti), ed anche dal dotto Prof. Calori 
nel cit. lavoro Della stirpe deirant. necrop. della Certosa, p. 10 e segg. : elementi però che nel con- 
cetto del nominato archeologo potrebbero farti rimontare alla primitiva torgente Gancaaica, o come 
etto la chiama, celto-iperborea. Sebbene, diedro quello che ho detto, io tia ben ditpotto ad am- 
mettere pretto gli Etrutchi i lavori d'imitazione e in itpecie nelPEtruria circumpadana, mi tembra 
che non vi tiene ancora argomenti bastevoli ad accogliere tenza riterrà Tavvito del Bertrand, ed a 
togliere quella terie di bronzi alKinduttria italica. Ed uto a bella poeta di quest'ultima parola, 
giacche nemmeno voglio insittere nel giudicarli etruschi in ordine alPnto e al concetto originario. 
Nulla otta, a mio avvito, per ricondurli, te meglio piace, totto quel rapporto alla civiltà, alle coatu- 
manze, alPinduttria che precederono in Italia quelle proprie degli antichi toecani, i quali poi per il 
favore dello tmercio e delPuso dei medetimi al di là delle Alpi ne poaaono aTer continuata la laTora- 
zione in quella tola regione della penitola, che conveniva alla maggiore utilità del prodotto. Ad ogni 
modo mi pare che un giudìzio definitivo e ticuro non potta darti tenza aver prima tenuto conto di 
tutti i latti, di tutte le particolarità che per gli tcavi feltinei ti tono in gran copia aggiunti alle no- 
zioni preziote già forniteci dal eh. Gozzadini. E credo perciò non eaaermi male appoilo rÌTolgaodomi 
al eh. Zannoni, rinteiligentittimo e felice direttore 4i qnegli tea^i, onde afer migliori lumi tulle 
tcoperte di quella datte di oggetti. Dalla lettera ch'egli abbe la corteaia di iadiristarmi , a aha io do> 
in App. alla l$it. B. , ti "vede tubilo quali furono le dimanda da me poetagli innanzi a aoggarilemi 
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delle Alpi di oerte serie derivanti da una produzione artistica ricchissima 
nell'Etnirìa centrale^ come per es. la ceramica d4>inta, le molte pniove che 
portano ad ammettere la cessazione di quel commercio transalpino sì tosto 
che il progressivo indebolimento dello stato federativo dell' Etruria cen- 
trale, ricongiunto ad altre condizioni generali , portò gli Etruschi allW 
solato abbandono di que' luoghi e di quegli stabilimenti industriali trans- 
appennini y tutto ciò panni che contribuisca a dar molto valore a quella 
sentenza. Or bene^ noi ci troviamo, con la scoperta dei nostri bronzi y in 
regione allatto opposta. Essi vennero in luce^ come si accennò^ in pros* 
simità dell'antica Alba Fucense. Collocata questa nel territorio degli Equi 
(e non dei Marsi^ come opinarono alcuni scrittori stupendamente con- 
futati^ fira gli altri, dall' illustre collega^ il Prof. Promis^ di veneranda 
memoria)^ ci porta a rammentare che prima che colà si distendesse , con 
questo suo ramo, il gran gruppo sabino, aveva certamente ivi avuto luogo l'in- 
vasione e il dominio di popoli pelasgici , di cui rimangono in una parte delle 
nmra dì Alba le pruove evidentissime ( i ). Per i nostri bronzi lo andare al di 
là ddla pelasgica occupazione sarebbe un'assurdità ; come prodotto di un'arte 
sabina nessuno oserebbe metterli innanzi ; la possibilità di discendere per 
il lavoro di quegli oggetti sino al tempo dell'invasione romana in quelle 
regioni viene ad essere di per sé esclusa dal nostro artistico esame; gli 
Etruschi dall'altro canto non si allargarono mai sin dentro quei paesi con 
il loro imperio. Cosicché tenendo stretto conto del luogo dell'invenzione^ 
e richiamandovi sopra la mente anche per la notevole circostanza delle co- 
struzioni pelasgiche in prossimità del medesimo^ che così bene si accorda con 
il fatto ricordato di sopra nelle scoperte di Grecia, si dovrebbe conclu- 
dere che il mio desiderio di scorgere nei nostri dischi un raro attestato 
della cultura di quelle pelasgiche colonie nel campo artistico, potesse 
avere la prevalenza ; ed affermandosi co^ sempre più Tintitolazione data 



sopraUatto dall' idea che gli scavi felsinei avessero fornito di quelle ciste anche dalla parte più an- 
tica dei sepolcri venuti in luce, onde volea dedurre che esse ci riportino ad un'epoca anteriore forse 
alla data delle tombe scoperte oltr'alpe, e corrispondente a quella di tutto il complesso monumentale 
antico-italico, di cui parlai. Le osservaiioni del Zannoni giungeranno utili e grate al eh. Bertrand 
il quale poi prese equivoco allorché disse (ivi, p. 369) che umi di quelle ciste (nelle scoperte 
della Certosa) conteneva un vaso etrusco a figure nere. In quella vece era la situla a. b. r. arcaici, 
che conteneva un vaso di fabbrica greca a vernice nera (V. Briiio, 1. e, p. 65). i^ 

(1) Promis, Le antichità di Alba Fucense, p. lOS, 171. Cf. anche Garrucci, BulL Nap.^ n. 1, 
VII, 1S59, n. 170 i Bunsen, Ann.Inst., 1S34, p. ISl e segg., 140-143} Vannucci , 5l. ^/ronf. /lal^a 
(Milano, 1S73), I, p. 106. S30. 
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a quest'arte dal Burgon e dall'Hirschfeld , si chiarirebbe ed allargherebbe 
il concetto dello stesso genere messo innanzi dal eh. Garrucci a propo- 
sito degli oggetti aatichissimi venutigli in mano dal Lazio e dall' Etra- 
ria (i). Nondimeno io mi perito ancora di risolvere la questione in questo 
senso ^ giacche non ho nemmeno da dimenticare Tuso ài fàlere per orna- 
mento di cavalli^ a cui credetti necessario ricondurre i dischi stessi , uso 
che fu degli Etruschi e che da questi^ dietro l'asserzione di Floro, 
vuoisi fosse introdotto presso i Romani (2). E non può egualmente cader 
dalla memoria, che i popoli sabini vennero già in epoca assai remota a 
contatto con letrusca civiltà, come lo pruova, se non altro, il (atto della 
diffusione delf al£sJ)eto in seno ai medesimi per opera dei Toscani (3). 
Del qual contatto, neirallargamento che avvenne deiretrusco impero verso 
il mezzodì dell' Italia nei paesi posti ad occidente della grande catena 
appennina, ben potè naturalmente sentir gli effetti il paese degli Equi a 
cui Alba apparteneva. Cosicché, senza andar troppo oltre, io lascio ad 
altri il togliere di mezzo ogni dubbio su questo punto con un giudizio 
definitivo ; e nel porre termine alla mia Memoria , mi contenterò di rima- 
nere per quella maniera di arte ornamentale dei nostri dischi, e della 
serie dei monumenti affini in Italia, all'appellativo di anUco-Ualicay che 
perfettamente armonizza del resto con il concetto pii!l generale etnografico 
espresso dalle varie denominazioni sovranotate, indo-germanica , ariana j 
pelasgica, proposte da diversi archeologi con lo scopo sempre di ricon- 
durre la mente, nell' arte come nella linguistica, al primitivo e comun 
centro della nostra razza. 



(1) V. qui pag. 34 noU (4), e p. 45. 

(9) V. qaì p. 5-6. Moller, Dù Btr., II p. 397 , Noél det Vergers, V&r. ef ^ Sfr., II, p. 38; Rm , 
Ik pkakrist negli Jm, imst.^ 1860, p. 170. 
(3) Monunfen, HUu Romaine (trid. cii.X I , p. 999-993. 
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Appendice A. 

( V. pagg. 45, nota (7), $7-58, noia (6) ) 

Fenici ed Etruschi — Lorc rapporti con il settentrione di Europa 

— Commercio dell'ornerò. 



Questa quistione è stata cosi vivamente e dottamente trattata tanto 
dai fautori quanto dagli avversari delFuno o dell'altro dei due sistemi^ 
che avviene sovente di ricader nel dubbio anche dopo essere entrati 
nella persuasione di averne còlto il vero punto. Non sarà inutile al 
nostro subbietto di raccogliere in questa nota alcune delle idee princi- 
pali riguardo alla medesima. — Io credo che si sia andati talvolta troppo 
agli estremi nell'uno e nelF altro campo^ come già in un luogo della mia 
memoria ho avuto l'opportunità di ricordare ^Cf. Aus'in Werth, Der 
Grabjund von PFald-Algeshewiy p. 26^ nota (3) 1. Parlando della Scandi- 
navia^ e in genere delle regioni più settentrionali di Europa^ mi sembra 
che i fatti portino a giudicare, che i Fenici fossero, meno degli Etruschi, 
condotti ad esercitare un' azione notevole nella sua artistica coltura, od a 
mettervi in evidenza le loro idee, i loro propri concetti, soprattutto se 
si toglierà di mezzo come una specialità originaria dei Fenici, come un 
elemento inerente al loro sistema ornamentale , e da essi precipuamente 
propagato^ la celebre spirale y su cui fecer gran fondamento i patrocinatori 
del sistema fenicio, e che così bella, così ricca, così prevalente ci si offre 
nei bronzi scandinavi della piii antica e più distinta epoca (V.p. i3, nota (7), 
p. a3, nota (i) e altrove). Ed invero nelFesportazione dell'ombra gialla, o 
succino^ ebbero in un tempo già molto remoto (malgrado che ciò non do- 
vesse tornar loro gradito) la concorrenza etnisca, come sarà meglio esposto 
più innanzi; né dall'altro canto quella ricerca ed il modo di quel commercio 
portavano seco per i Fenici navigatori la conseguenza di rapporti diretti con 
le inteme popolazioni di quei paesi, né la necessità di penetrare nel Baltico, 
e percorrerne le coste in guisa da venir meglio a contatto con le regioni 
stesse. È ben noto che la ricchezza di quel prodotto in detto mare era 
in qualche quantità sulla costa della Pomerania verso l'isola di Rugen^ 
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ma soprattutto poi dalla parte della Prussia propriamente detta^ di Kd- 
nigsberg, e del golfo di Finlandia, e sebbene qualche scrittore abbia sup- 
posto i Fenici capaci ed arditi di penetrar fin là (V. Heeren, Polit. et 
commerce des peuples de tantiq. ( trad. Sackau , Parigi , 1 83o ) , IV , 
p. 194*195), è nondimeno gran dubbio, appo i critici, ch'essi vi si pruo- 
vassero. Uambra , come ognuno sa , è gittata fuori anche dal mare del 
nord sulle coste delPantica Penisola Cimbrica (lo Schleswig^Holstein , e 
il Jutland)^ ed è molto più facile lo ammettere che i Fenici si limitas- 
sero ad approdare a queste ultime. Il grado di scienza e di pratica ch'essi 
possedeano nella navigazione, la pruova che ne davano andando anche in 
Inghilterra per portarvi vasellame e prodotti delle regioni orientali (Cf. Strab. 
Geogr, III. V. 11) e provvedervisi appo gl'indigeni dello stagno y era certa- 
mente ad essi sufficiente per giunger colà ^V. Heeren, I. e. II. p. 78-79; 
Mustoxidi, note ad Erodoto trad. lib. Ili, § 1 15, nota (204), p. 189, tomo li. 
(MiL 1822)^, quando anche non lo fosse, come dicea teste, per penetrare 
nei Baltico (Ricci, note al suo Erodoto trad. 1. e. I, p. 47^ della trad.). 
Gf. però le stesse note al lib. IV. xlii (ediz. sep. p. 3i). Ciò si accorda 
eziandio con quel che risulta dai frammenti provenienti dal viaggio 
marittimo del Marsigliese Pythéas verso le isole Britanniche e il set- 
tentrione (3^* metà del IV secolo a. C), i quali sebbene notati di 
poca fede dagli scrittori a cui ne dobbiamo la conservazione (Cf. Stra- 
bene, II. IV. p. 85-86. V. p. 95. III. II. p. 123 e altrove (Didot). PUnio, 
IV. 95. 102. XXXVII. 35 ecc.), si sono dovuti riconoscere, malgrado le 
fevole intromessevi, di qualche peso dai geografi e dagli archeologi per 
lo studio di quelle località e le indicazioni forniteci appunto riguardo 
alla raccolta e al commercio di quel prezioso fossile. Anch' egli af^o- 
dava a quelle coste, spingendosi poi più innanzi nel Mare Cronium 
lungo la Norvegia (Cf. De Ujfalvy, Les Migr. des PeupL Touran.y p. 46 
e segg. Rougemont, Die Bronzezeit^ p. 4^7 e segg. Wiberg , Der Ein/luss, 
p. 3o), senza entrare nel Baltico, e il modo onde ci dice che faceasi 
luogo al commercio stesso fra gl'indigeni Guttoni, o Goti ed i vicini 
Teutoni ( Plinio XXXVII. 2. 11 ) rappresenta senza dubbio tradizional- 
mente quello stesso sistema di scambio usato nei tempi di molto ante- 
riori al IV secolo, e che ritroviamo presso a poco ripetuto presso Ta- 
cito ( Mor. Germ, XLV). Per quel mezzo adunque e in quella guisa sol- 
tanto poterono aver luogo dalla parte marittima i rapporti dei Fenici 
con i paesi scandinavi, sempre però indiretti, e che, ripeto, per gli studi 
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i sulle avvenute scoperte^ non ci è permesso di aumentar di valore 
al punto di vista artistico e industriale. È degno di nota^ per es. a questo 
proposito^ che mentre nei monumenti, e ritrovati della nostra Etruria 
marittima si riconoscono chiaramente ^ e di buon'ora^ le pruove delle re- 
lazioni con i Fenici stessi , e il carattere dei loro prodotti , ninna , che 
possa ad esse agguagliarsi in evidenza e sicurezza^ ce ne occorre in quella 
regione settentrionale, malgrado che sarebbe stato in origine il popolo 
medesimo che si fermava sulle coste Tirrene. 

Ora andiamo all'altro lato più importante della quistione^ vale a dire 
a quello concernente le vie continentali che in epoche remotissime erano 
già battute ed aperte al commercio di scambio, esercitato, come tutto 
conduce ad anunettere, per via di carovane, da popolo a popolo (Cf. 
MommseUy ffist. Rom. I, p. a66, 268-269 i^^^^- Alexandre); Lenormant, 
Man. (Thist. ancienne. Ili, p. 98-99; Wiberg, Die f^erbindung der griech, 
und Róm. mit dem Nord, und ùber die alten Band, strassen ; e Morlot, 
Rev. Arch. 1866. i** sem. p. 375-376 ; Noel DesVergers, VÈtrurie et 
Ics Étrusques I, p. a63 e segg. ). Il qual modo di commercio, escludendo 
di fatto una relazione immediata ed efficace del Nord con il Sud , e 
cosi fra le due lontane diramazioni di una stessa primitiva civiltà, la me- 
diterranea cioè e la scandinava, non contradice alla lunga separazione, 
in cui , nìalgrado quegli scambi , esse si trovarono durante almeno la 
prima epoca del bronzo scandinavo , e che , come dissi nella Memoria , 
emerge a un tempo dallo studio comparato dei monumenti e dalle pa- 
role di Erodoto (III. 11 5. IV, 7, ed altrove); separazione che forse con- 
tribuirono gli Etruschi a far cessare con l'aprirsi un varco diretto per il 
nord, allorché la successiva diminuzione della loro potenza marittima 
per le conseguenze della greca rivalità ed altre vicende contrarie nel 
mezzodì alla triplice federazione, appunto nel tempo e subito dopo Tetà 
di quello storico, li spinse a cercare un compenso in qualche guisa nel- 
r allargamento del loro commercio continentale verso il settentrione 
( Cf. Genthe , Ueber den etruskisch. Tauschhand, , p. 1 7 e segg.) . Le 
vie battute a quello scopo sin ne' remoti tempi , secondo le pruove ri- 
sultanti dallo studio delle località, dei monumenti, e dei passi degli scrit- 
tori, dall' Italia settentrionale e dalle Alpi raggiungevano le coste del 
Baltico, e del mare del nord, attraversando la Germania e la Svizzera, 
per diverse linee, di cui le principali erano, quella che passando molto 
probabilmente dal lato delle Alpi Pennine , per V Elvezia , il Reno , e 
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THannover conduceva verso il Weser e V imboccatura dell' Elba ; V altra 
che in direzione della Stiria, di Vienna, della Slesia (la via della Pan- 
nenia e di Camuntum indicata da Plinio, L. XXXVII. m. 43-4^ ) ^^'' 
geva poi o verso le bocche della Vistola , o verso il Brandeburgo per 
finire in Pomerania a sinistra delFOder e a Rugen ^ ove un'altra strada 
doveva anche condurre che moveva dalla valle Padana e dalF Adige 
per il Brenner e la Baviera in direzione di Halle (Gf. Rougemont, op. 
cit. , p. i3i e segg. , i35 e segg. , i4i e segg. , 236; cf. Sacken, 
Leitfaden , p. 1 1 1 ). Eranvi poi , in relazione con queste , altre vie 
riguardanti le comunicazioni col mezzodì delle Gallie , e V occidente ; 
dal Reno superiore se ne distaccava una che per il lago di Neufchàtel , 
di Ginevra, il Doubs, ed il Rodano, scendeva al Mediterraneo e a Mar- 
siglia, mentre attraverso le provincie Galliche passava altra via (Cf. Ari- 
stotele , Mirab. AusculL LI. LXXXV ; Diod. , Bibl. Hist. V. 2tì), che 
seguendo le linee della Senna, della Sonna, del Rodano superiore s'in- 
contrava con r altra di Marsiglia, e metteva T Oceano e il canale della 
Manica in comunicazione con Fltalia superiore o per il piccolo o per il 
gran S. Bernardo, la valle di Aosta ed Ivrea, ove tutto ci conduce a ri- 
conoscere uno dei pijk naturali e dei pili accettabili luoghi di transito alpino 
per le antiche immigrazioni nella Penisola ( Promis , Antìch. di Aosta , 
Torino, 1862, p. 11. 13. e altrove. - Cf. Genthe,. I. e, p. 34 > ^^ Rouge- 
mont, op. cit. p. i3c. i33. 3f i. 4^0, e altrove; Des Jardins, Tab. Peutìng. 
p. i5i e segg. ) Alle coste del Baltico infine facevan capo, in ispecie 
dalla parte della Vistola , quelle che muovevano dall' Eusino , e di cui 
alcune potevano ben volgere per l'Ungheria, e la Boemia ecc. verso il 
Mare del nord, all'Elba o al Weser (Cf. Rosa Origine della civiltà^ I, 
p. 143); e può anche aggiungersi che le tracce di un'antica comunicazione 
continentale fra il Mar Nero e l'Adriatico ci sono serbate da Aristotele 
^e in un certo modo, sebbene un po' vagamente, anche da Erodoto 
(V. ix)), là dove parla dei mercanti che di là recavano verso noi cose 
di Lesbo, di Chio, ecc. ad una fiera in un punto centrale, ove esse con- 
cambìavansi con le anfore di Gorcira ivi recate dall'Adria (Mirab. Auscult, 
CIV (Didot)). 

Se delle surriferite strade continentali abbiamo qui richiamato la notizia 
con qualche particolarità, si è per il legame che hanno con il nostra 
argomento, giacché lo stagno e V ambra sono i due articoli principali 
deiraritica mercatura, i cui nomi, nello studio e nelF accertamento della 
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parte di quelle vie tornano ad ogni pie sospinto sotto la 
degli archeologi j i quali poi convengono si debba di preferenza 
ritener collocato salla coste del Baltico T Eridano ^ di cui Erodoto (III, 
ii5) parla in modo incerto e vaghissimo per detto altrui, ma che egli 
dice si riversi in un mare settentrionale egualmente a lui poco noto. 
Sembrami difatti molto più credibile, come osserva anche il eh. Ricci 
(nota cit. ad Erod.), che lo storico di Alicamasso si stimi ignaro di 
nomi e di fiumi (ti una regione lontana e di cui poco o nulla era per- 
venuto a sapere (Cf qui pag. 5a. 77), di quello che dell'I talia, ove nel- 
l'ultimo periodo della sua vita metteva in ordine le sue storie, ed il cui 
fiume Po, per la sua omonimia in greco 'HpiàoQ/ó^, si vorrebbe da altri 
riguardare come il vero fiume Erodoteo, o almeno quello che ha con- 
fuso la sua mente ed indottolo a supporre nel nord ciò che non poteva 
esserci (C£ Plinio, XII, e. iv, i8. - Lenormant, 1. cit., tom. cit, p. 98-99). 
Avvertasi in&tti che egli chiaramente vuole intendere del luogo donde 
l'ambra o Yelettro (succinumj partiva e in modo quasi misterioso giun- 
geva nel sud e all'est; né certamente poteva (egli dimorante nella pe- 
nisola) confonderlo con il luogo in cui la merce in Italia veniva a iàv 
capo per prender poi la via della Grecia e deirOriente, e che possiamo 
riconoscere come tale, ossia come centro del suo commercio, anche presso 
Ferecide (il logografo), contemporaneo di Erodoto, là dove diceva V Eridano 
essere il Po. Io tengo perciò su tal proposito dal lato di quei dotti, che 
come il Dilthey, il Wesseling e loro seguaci immedesimano il detto Eridano 
dello storico con la fiutola o il Rhodaun suo confluente (C£ Ricci, not. 
cit., p. 474"475; Mustoxidi, sue note ad Erod. 1. e, p. 189, nota (2o3); 
Cf. Rougemont, op. cit, p. 126-128; Heeren, op. cit. IV, p. 194-195). 
E se il Nilsson applicò quel nome alFEider fu in seguito dell'opinione 
che il paese ove esso corre fosse quello in cui stesse il centro principale 
od anzi unico della raccolta e partenza dell'ambra sino ad un^ epoca men 
lontana dall' E. V.; opinione, a cui si associa il eh. De Rougemont, il 
quale vuole che la conoscenza delle coste prussiane per il commercio 
stesso venisse in mezzo soltanto dopo Erodoto in seguito delle comu- 
nicazioni (ira il Baltico e le greche colonie del Mar Nero (Op. cit, 1. e). 
Questo giudizio però non mi sembra abbastanza autorizzato né dallo 
studio critico e complessivo delle tradizioni primitive, e dei vari passi 
degli scrittori, né dal silenzio di Erodoto sulle coste stesse per la pro- 
venienza dell'ambra. Il modo con cui esso parla del luogo di origine 
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della medesima^ noi T abbiamo già detto^ è così vago che non so come 
possa servir di documento a stabilire Fesclusione delle coste prussiaiié' 
da quella raccolta^ da quel commercio al tempo dello storico^ e così non vi 
trovo nulla che valga ad affermare o toglier di mezzo Tuna o laltra delle 
strade che quella merce percorreva. Dall'altro canto anche per Fetà remotis* 
sima a cui debbo farsi risalire^ come già avvertimmo ^V. p. 53-54 > nota (ix)\ , 
l'apertura delle grandi vie che dal Mar Nero conducevano verso il nord 
attraverso il continente Europeo^ per lo studio e le scoperte di monu- 
menti, fra cui di greche monete (anche delle arcaiche di Egina) in diversi 
luoghi^ a partire dal golfo di Finlandia e scendendo sino all'imboccatura 
del Bug ^ le quali^ sebben posteriori^ ci additano genti e carovane per- 
correnti linee già in precedenza frequentate (Wiberg, Die Ferbindung ecc., 
e Der Einjluss, p. 35 e segg; Zeitschrift fùr ethnologie di Berlino, 1870, 
p. i3i ; - Cf De Rougemont^ op. cit., 1. e. ; Rosa Gabr., op. cit. I. p. i63, 
216-218), non parmi si stia fuor del campo della critica^ ritenendo con di- 
versi archeologi (Cf. il contrario, ma mal fondato avviso, presso De Ujfelvy, 
op. cit. p. 22) che già nel quinto secolo a. C. giungesse Fambra dai varii 
punti del Baltico, e non dalla sola isola di Rìigen, o dal Jutland, come 
vorrebbe il eh. De Rougemont, a traverso l'Europa sino al Ponto Eusino, 
sebbene forse molto più scarsamente e raramente che in Italia, che è da 
riguardar sempre come il centro principale del suo commercio. — Ma 
basti su questo; e solo vogliamo tener fermo che in ordine all'Italia ambe 
le fonti della medesima, cioè il Baltico e l'Oceano settentrionale, erano fin 
da' tempi molto remoti aperte a quella mercatura continentale. — Torniamo 
ora ai due popoli più anticamente rivali nell'esercizio e nel lucro del 
commercio stesso, i Fenici e gli Etruschi, per investigare da qual lato 
può essere stato il maggior grado di sviluppo e d'importanza, giacché 
questo può condurre in parte a riconoscere la maggiore influenza o almeno 
a dar ragione della prevalenza del gusto dell'uno piuttosto che dell'altro 
nei paesi settentrionali. — Sembra che i Fenici, oltre i rapporti che do- 
vettero avere con la Gallia occidentale per le loro escursioni alle isole 
Cassiteridi in causa dello stagno y battessero, prima della fondazione di 
Marsiglia, anche la nominata strada, che dal Mediterraneo per il Rodano 
conduceva al Reno e in Germania (Cf. Chantre, Comp. rend. du Congrès 
de Bologne, p. 343-344 )• ^^ ^ anche affermato che èssi stessero 
in sulle altre vie , cognite agli Etruschi , che metteano all' Adriatico 
(Cf. Mommsen, HisL Rom. I. 369-370). Il peso dei due nomi adunque 
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si bilancia nel discorrere di questa questione si per ciò che riguardò 
racquieto e il ricevimento della celebrata merce^ giunta al termine del 
suo viaggio presso le Alpi^ sia per il suo esito verso la Grecia e FOriente 
o dalla parte di Marsiglia o dalla parte delFAdrìatico. E per dir questo 
ben s' intende che mi è d'uopo mettere un po' da un canto il dotto libro 
del eh. De Rougemont^ giacché se si stesse dietro al medesimo^ non ci 
sarebbe quasi modo di nominar gli Etruschi , si grande è l'estensione di 
dominio che ivi si accorda ai Fenici, e alle loro diverse colonie^ anche 
in questo punto delle relazioni conunerciali deirantichità ! 

* Malgrado però il lungo e dotto ragionamento di quell' archeologo 
destinato a pruovare che il commercio di cui parliamo debba considerarsi 
riconcentrato unicamente nelle loro mani (Op. cit, p. i 28 e segg.; cf. nondi- 
meno p. 328), mi permetterò di raccogliere e porre innanzi a favore della 
prevalen^ degli Etruschi per quel che concerne almeno l'Itilia e il com- 
mercio con la Grecia, le osservazioni seguenti: 1^ L'abbondanza sin dai 
tempi antichi di detta pietra nelFItalia settentrionale^ ove le scoperte 
archeologiche ne hanno tornito dalle terremare anteriori agli Etruschi 
(Cf. Pigorini, Comptes rendus da Congrès de Bologne y p. 180), da diverse 
tombe contemporanee ai medesimi^ ma soprattutto dai sepolcri felsinei in 
tanta copia e di tal qualità da non poter essere venuta che dal Baltico 
o dal Mare del nord (V. Virchow in Berlin. Gesellschcift fùr Anthro^ 
pologie, EthnoL und Urgeschichte , 1871, sed. del 17 Dee, p. 19-20 
( estr. dal Bullettino)^ , dovendo lasciar da parte o almeno in gran dubbio 
la provenienza indigena della medesima (*). 2* Il paese ove l'ambra 

(*) Ho aggivnlo queste ultime parole sia perchè mi sono suggerite dall'artieolo stesso deirillastre 
Virohow qui eitato, e sia per Inopportunità ohe mi offrivano di sottomettere al gindisio dei natura- 
listi e degli archeologi a un tempo alcane osservazioni venutemi dai miei doUi amici, March. Stressi 
e CaT. Gamurrini, le quali fanno tornare in mezzo una questione, che pah chiamarsi preliminare^ 
e da cui potrebbe derÌTare alla base principale del nostro subbietto una notevole modificaxione. 
■ Voi non parlate (essi mi dicevano) che deir ambra del settentrione di Europa, perchè è la sola 
» celebrata dagli scrittori dell'antichità, ma non dovreste dimenticare che la nostra penisola conta 
» anche questo prodotto nella serie delle sue naturali dovizie ». In istato fossile, come è il succino di 
Germania e del mare del nord, se ne raccoglie infatti in Sicilia; dell'ambra non fossile una no- 
tevole quantità è fornita dalle pinete di Ravenna ; ne danno infine gli strati subappennini del 
Bolognese e le sabbie della ralle del Po. Perchè non dovrebbesi adunque fare entrare anche 
Fambra indigena in siffatta questione? Varrebbe almeno a stabilire od eseladere un punto di 
qualche rilevanza, vale a dire se dall'Italia stessa ne traevano e potevano trame o gli Etruschi o 
i Greci o i Fenici, di tal natura e in tanta quantità da corrispondere al pregio altissimo in cui 
tenevano gH antichi quella materia, ed alle non ristrette esigenze delPuso e del commercio. Il 
mezzo per giungere su questo punto ad un sicuro risultalp sta nel mettere a confronto molti pezzi 

11 
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▼eoiva principalmente a depositarsi e ad accogliersi al di qua delle Alpi 
prima di essere imbarcata verso i paesi dlenici, cioè Adria, e le bocche 
del Po (Gf. anche Aristotile > Mirab. AuscuU. LXXXI); lo che imratnl- 
mente si accorda con Je creazioni mitico-poetiche dei Greci (già al- 
l'epoca delle poesie di Esiodo) in cui entrava Forìgine dell'ambra^ e die 
preser di mira unanimemente la suddetta Adria ^ e TEridano-Po (Cf. Plinio, 
XXXVn. II, 3 1-33; Euripid., Hy-ppoL, v. 738-741; Scymnos di Ghios> 



di quelli materia, proveiiienti dalle scoperte piò note e più ticiire di diverti luoghi del n<wd,del 
centro, 4eirove8t di Europa, e della nostra penisola. Questo confronto è indispensabile (a^iunge- 
vanmi i due amici) prima di trattare del commercio con i popoli germanici; uè è punto difficile. 
Le qualità delle ambre gialle sono benissimo oonoeciute, e potendo andar franchi nel determinarle 
in ordine alla pre'venienza, sarà permesso di decidere se gli Etruschi riceverono il succino per la 
Tia delle Alpi, o dalle nostre coste. «< Per ora vi dico (così il Gamurrini in una sua lettera) che 
u due pezzetti naturali a forma di nocciuola trovati nelle tombe della maremma (credo Tarquinia) 
w sono di natura galleggiante tendente al rosso e ben diversa da quella che si rede nel succino 
» proveniente dalle rive del Baltico, e sembrami proprio che si confronti uhi colore e nella legge- 
» rezza con quello che viene dalle coste di Catania ». 

Il ragionamento dei due dotti amici merita certamente di esser preso in considerazione e de^e 
valer di stimolo a tornar di nuovo con più accuratezza suiresame del dubbio propoeto. E dico 
tornar di nuovo ^ perchè in realtà veggiamo quel dubbio altre volte introdotto nelle discus- 
sioni e negli studi su questo argomento. Il Virchow fra gli altri, nel sovracitato suo rag- 
guaglio suir italica craniologia ed etnologia , a proposito delle scoperte di oggetti di ambra 
nelle tombe del Bolognese cosi si esprime -. « Il prof. Capellini ha di recente scoperto ambra 
M nel Molasse di Bologna, di cui egli crede di poter dimostrare 1* identità con 1" ambra delle 
u antiche necropoli ; a me sembra però in fatto altamente inverosimile che questi parchis- 
» si mi ritrovamenti abbiano potuto fornire tanta materia quanta era necessaria a dar fuori 
» una sì grande quantità di ornamenti. È egli poi immaginabile che la notizia della pre- 
» senza di quest^ambra in tanta dovizia andasse così precocemente smarrita, che nessuno scrittore 
i> greco o romano fosse in grado di farne la menoma menzione? Se inoltre si considera che a 
» questi ornamenti si può tener dietro con una certa continuità presso tutti i popoli posti in mezzo 
» dairitalia sino al Baltico, si è involontariamente condotti a supporre un commercio che esegui- 
li vasi e passava per una via continentale. Dopoché il signor Miillenhof ha trattato con tanta am- 
» piazza le questioni fenicie, a me sembra periglioso lo star più lungamente nel pensiero che un 

• commercio marittimo delPambra dalle nostre coste del Baltico abbia potuto aver luogo in quel- 

• l'antica epoca. Bla veduta la quantità di succino che è tornata in luce dai sepolcri italiani , io 
u ritengo ad ogni modo assolutamente per impossibile di dare ogni altra spiegazione alPinfuorì di 
» ([uella che, o dal mare del nord per via marittima, o dal Baltico attraverso il continente era 
n fornita od esportata l'ambra che ritroviamo nel mezzodì ». — Anche il eh. De Rougemont accenna 
di passaggio all'ambra che si trova in Italia e particolarmente in Sicilia (op. cit., p. 195-1^); 
ma viene ad esser d'accordo col nominato dotto tedesco nel l'avviso di non poterne far conto nella 
questione storico-archeologica, soprattutto a motivo dell'unanime silenzio degli scrittori, il quale 
parve a me pure uno dei più gravi argomenti per rimanere fermo sulla stessa via. Lo che dà la 
ragione dell'averne taciuto nella Memoria e in questa Appendice. — Nondimeno ripeto che sa- 
rebbe desiderabile un ulteriore studio comparatiro sulla materia dietro le idee emesse dai chiaris- 
simi Strozzi e Gamurrini. 
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Périeg, 373). Che se Elschiio nel Prometeo j egualmente che alcuni inter- 
preti, scambiò X Eridano col Rodano, e se Euripide riunì stranamente Tuno 
all'altro, ossia il Po al Rodano (C£ Plinio, 1. cit.), ciò fu forse leffette delle 
notizie, che da altre fonti si avevano, come bene osserva il Muller (Die 
Etrusker^ I, p. 2S2), della provenienza delFambra in Grecia anche dalla 
parte di Marsiglia, ove poteva giungere o per la strada stessa che serviva al 
commercio dello stagno dalla Manica o da altro punto delle coste Galliche 
alle bocche del Rodano (Cf. Arist., Mirab. Auscult. LI; Diod. V. ^3 ; 
Noel Des Vergers, op. cit. I, p. 266), ovvero, come dicemmo, per una 
delle diramazioni delie strade che venivano alle Alpi dal Baltico o dal 
mare del nord. È un fatto però che le notizie riguardanti Marsiglia 
e quella regione della Gallia per ciò che concerne la detta pietra e la sua 
esportazione sia al tempo dei Fenici, sia dopo, sono oscure e confuse, 
e il modo dubbio e negativo anzi, con cui Plinio parla del Ljrncurium 
(Xir/xovpov), che sovra una asserzione di Teofrasto diceasi un equiva- 
lente dell'amara, di provenienza ligure, ne fornisce una pruova (A. H, 
Vili, 37, 137. XXXVII, 3, 33; 3, 62. - Cf Mùller, 1. e). Aggiungerò 
che lo stesso viaggio , di cui parlammo, fatto da Pythéas, sulle antiche 
orme dei Fenici nei paesi dell'ambra alle coste Cimbriche per giovare 
a Marsiglia anche con quel commercio , viene ad attestare che questo 
era da quel lato di pochissimo conto, e forse neir impresa del Marsi- 
gliese' entrava in parte un concetto ispirato ai Greci della Gallia meri- 
dionale dagr imbarazzi politici deirEtruria in quel tempo ( a" metà del IV 
secolo a. C), dai guai che Roma faceale subire, e dalle speranze che 
ne conseguivano, di far mutar direzione al commercio stesso. Ma il ri- 
sultato del viaggio, sotto questo aspetto, fu poverissimo, e lo scopo nulla- 
mente raggiunto (Cf Genthe, I. e, p. 24-^5; Wiberg, Der Einfluss ecc. 
p. 3i). — In terzo luogo farò osservare in favore degli Etruschi Talta 
antichità del loro stabilimento e della loro vita commerciale in Italia, 
nonché dei loro rapporti marittimi con le popolazioni greche, attestata 
ora solennemente dai celebri testi storico-egiziani e dal bassorilievo in 
Medinet-Habou, del XIII secolo a. C. , dei quali parlai altrove in questa 
Memoria, relativi all'impresa contro Ramsés III (Chabas, Études sur fan- 
tiquité lìistorique daprès les sources égjrptietmes etc. p. 288 e segg.) — 
4"" La mancanza di tracce sicure di una mercatura fenicia, massime nelle 
regioni settentrionali italiche dalla parte delle co^te adriatiche (Cf. Mùller, 
op. cit. I, p. a85), non potendo, come dissi altrove, associarmi al con- 
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cetto di semitismOy che il eh. De Rougemont stabilisce per i Pelassi 
di Adria. Ond' è che io propendo per l' avviso che gli Etruschi in 
realtà y continuando V opera forse anche di popoli più antichi di loro 
nella penisola (Liguri^ Libumi?) ed intorno al cui nome si raceot 
gono le più vetuste tradizioni mercantili (Cf. AristoL Meteor. IL 8, 
Diod. XI. 56) 9 andassero innanzi ai Fenici in questo commercio^ e per 
la via di Adria e del suo mare fossero del succino i principali fornitori 
ai Greci molto prima del settimo secolo (Cf Genthe^ Ueber den Etr. 
Tauschhand.y p. 21-33), e durando fino al tempo in cui per la prevalenza 
delle greche colonie nella penisola^ una delle quaU stanziata in Adria 
stessa, r esportazione marittima fu dalle medesime tolta di mano agli 
Etruschi. Cosicché reputerei aver colto nel vero Focchio esperto e sagace 
del grande Ottofredo Mùller, checché ne pensi in contrario il eh. Aus'm 
Werth (1. e), quando opinava che T ambra che fin dai tempi di Omero 
risplendeva nei gioielli enei regii domicilii ellenici (Odiss. IV, 71-73. 
XV, 459-460. XVIII, 295-296) debba, invece che ai Fenici, attribuirsi 
ai commercianti ed ai navigli etruschi ( Op. cit. I , p. 28 1 , 285. — 
Cf. Congrès d'archéol. préhisL de Bruxelles j p. 5 11), massime che oggi - 
i suddetti documenti egiziani ce ne mettono anche meglio in chiaro 
(Chabas, op. cit., p, 'òi/y, 323) lantica forza ed importanza nel Mediter- 
raneo, non mai disgiunte da quell'aspetto e da quegli usi della pirateria, 
che era riguardata allora in modo meno severo di quel che non suoni al 
nostro orecchio (Miiller, I. e, p. 279, 286), e che presso gli antichi 
scrittori quasi direbbesi identificata col nome dei Toscani (Cf Servio ad 
Aen. I, 67 (p. 20-21, I ediz. Lion) Vili, 479)» sebbene altri popoli 
contemporaneamente Tesercitassero sullo stesso mare, e non fossero i soli 
nemmeno fira gl'Italici (Diodoro XVI, 82. - Muller, 1. e. I. p. 289). 

Finalmente torniamo per un istante al confronto dei monumenti e delle 
scoperte. Nulla che additi a particolarità ed a fisonomia specialmente fe- 
nicie nei monumenti, nemmeno nella Germania del nord; nessun ritro- 
vamento di cose fenicie, che possano valere per le nostre ricerche, sulle 
vie di che fecemmo parola ( Cf p. e. De Rougemont , p. 3 1 o-3 1 1 ). Degli 
Etruschi al contrario , e dell' italica industria , numerose e considerevoli 
tracce sui vari punti della gran linea dalle Alpi al Baltico sia di cose ori- 
ginali, sia d'imitazione. È chiaro adunque anche per questo fatto il primato 
degli Italici, e se allorquando addivennero piii dirette le comunicaziotii 
continentali fi*a il Baltico e il mezzodì , correva un' epoca certamente 
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posteriore a quella in cui un' influenza artistica o industriale d' impronta 
fenicia*, come noi originalmente T intendiamo, era possibile, è ben vero 
ad ogni modo che il veder TEtruria subito rappresentata colà a[^pena se 
ne resero più agevoli i mezzi, ci pruova die i rapporti precedenti, seb- 
bene indiretti, avevano avuta nondimeno tanta efficacia quanta bastava per 
istabilir le basi di un avvenire a favore della penisola. 

Lasciando al lettore di giudicare liberamente se io veggo bene o male 
nella questione teste trattata, sembrami opportmio di compiere la mia 
lunga nota con qualche breve indicazione sulla comparsa di pezzi od 
oggetti in ambra nelle scoperte delFItalia centrale. DalPEmilia e dai paesi 
circumpadani vedesi propagata in quelli lungo le coste Adriatiche verso 
Ancona. Nel Riminese ce ne dava , pochi anni or sono , diversi pezzi la 
scoperta di un ripostiglio che trova riscontro nel sepolcreto di Villanova, 
e che abbiamo altrove addotto in mezzo in questa Memoria (V. p. 36, 
nota (3)). Così avvenne incontrarla nel Pesarese e nell'Anconitano, ove 
fu osservata anche dai naturalisti dei secoli passati ( Cf Genthe, 1. e. p. 
35-36), e ne diede quindi anche il Piceno dalle sue necropoli della prima 
epoca del ferro, siccome quelle non ha guari descritte dal eh. D.^ Rosa 
(V. qui pag. cit. e Riv. di AntropoLy HI. fascic. 2, p. 336-338), nella 
quale abbondavano gli ornamenti con detta materia. Nelle scoperte delle 
tombe e di qualche luogo meramente sacro della nostra Etruria centrale 
non mancò di presentarsi tanto in pezzetti naturali della grandezza delle 
nocciole, quanto lavorati. Ciò non accadde però dappertutto, né mai in gran 
copia (V. anche Bull. Inst. 1842, p. 3^; Annali i855, p. 53). Perugia, 
p. es., non ne conta quasi punto nei suoi ritrovamenti. Se ne rinvennero 
recentemente, nella sua Provincia, vari pezzi in una stazione interessantissima 
dell'epoca del bronzo a Piediluco presso Temi, illustrata dal nostro egregio 
amico il Prof. Bellucci deirUniversità di Perugia (V. p. 67 , nota (2)). — 
Gli oggetti lavorati e figurati poi sono molto rari, e Tegregio amico Ga<- 
murrini, che venne al soUto cortesemente a giovarmi con le sue notizie, 
rammen lavami a questo proposito le pan*ae imagineSj tenute in sì gran 
pregio ai primi tempi imperiali, e di cui due saggi interessantissimi sono 
di fresco venuti fuori uno a Chiusi, in un putto avvolto nel suo manto 
tutto d'ambra ora nella collezione Guardabassi a Perugia, laltro, presso 
Arezzo, in una figurina virile nuda con braccia tese di stile arcaico, rin- 
venuta in una edicola fuori delle mura, confusa con un paio di centinaia 
di idoli di bronzo e grande quantità di aes rude, Vulci e Tarquinia, al 
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par di Chiusi^ ne hanno diversi pezzi nelle loro serie monumentali. 
<( Fibule di bronzo della piii antica forma (scriveami il dello amico) 
D veggonsi adorne di ambra (dai tre luoghi sovra indicati)^ ed una scure 
)) sacerdotale racchiusa entro un orcio sepolcrale presso Chiusi aveva il 
» suo lungo manico di osso intarsiato di pezzetti di ambra. Questa scure 
» trovata neUanno scorso con un vaso di bucchero ed uno scarabeo di stile 
» assiro sta ora nel Museo di Firenze. Talora anche anelli si estraggono 
» dalle tombe^ e la fragile materia conviene all'uso mortuale ; ed oltre gli 
» anelli ho veduto Tanno scorso una bellissima bulla di oro^ proveniente da 
» Volterra , con tre figure in rilievo^ il cui soggetto non ricordo, ma che 
» era ripiena di ambra rossignola ; e ciò, mi penso, per buon amuleto, 
» come dice Plinio : infantibus adfilligari amuleti ratione prodest 
» (XXXVII. III. 12). Le piccole palle bucate per collane si incontrano 
» sovente, e anche di differenti forme da stare appese isolatamente n. 
Un poco più abbondante è verso il mezzodì nei più antichi sepolcri 
del Lazio, e dell' Elruria stessa, come Preneste e Cere, ove potevano 
averne lasciata anche i Fenici nellapprodare alle coste tirrene , uno 
dei punti di fermata delle loro commerciali peregrinazioni (Cf. Noel 
Des Vergers, op. cit. I, p. sSg); ma parmi nondimeno più naturale di am- 
mettere, vi andasse dal nord della Penisola , i cui depositi di quella merce 
nell'Adriatico erano in comunicazione diretta col Tirreno per la strada 
da Spina a Pisa, attraverso gli Appennini (Cf. Scyìax^ Per iplus. I. § in. 
p. 25 (Didot)). L'isola dell'Elba infine va anch'essa contata fra i luoghi 
dove se ne rinvenne (Cf. anche Chierici, Notiz. ÀrcheoL 1872. p. 28). 
— Malgrado adunque che Tanibra fosse appo gli Etruschi uno degli ar- 
ticoli di lucro nel commercio di esportazione, dalle note precedenti si 
ha tanto che basta, come avverte anche il Gamiurrini, per noverarla 
fi^a le materie tenute da loro, egualmente che dagli altri popoli italici, 
in molto pregio non solo per uso ornativo e di lavori di lusso, ma perchè* 
ad essa associavano qualche idea superstiziosa, e vi scorgevano un carat- 
tere sacro, confacente alla religione del sepolcro forse a motivo delle sue 
qualità trasparenti, odorose, e misteriosamente attrattive (Cf. Plinio, 
lib. cit. e. cit. 11-12). 
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APPBflDlCE B. 



( Vedi pag. 72 , nota (%)) 



BàUm afoto It» i rjw m em r^ m mi proT6ni«ntl dalla necropoli di Felaina 

e di altri luoghi doU'Etroria settentrionale. 



Osservasioni d»U*ozix>revol# «!«. InaospcLor^ Cav. JL, Zannoni 

all'Alatore della p r e eon te Memoria. 



Chiarissimo Signor Conte y 



Bologna, 15 ottobre 1873. 



Fo seguito alla mia del ai p. p. agosto. Un po' tardi è vero, ma Ella 
ne accagioni le più che straordinarie faccende piombatemi d'improvviso 
sulle spalle. 

V. S. Si piace rivolgermi le seguenti dimande: 

if i"" Trova ella qualche esemplare di ciste a cordoni nella parte 
» più vetusta^ o nei sepolcri più vetusti scoperti in Certosa? 

» a"* Potrebbe alcuna di esse ciste rimontare ad un'età presso a poco 
» contemporanea a Villanova ? » 

Per rispondere adeguatamente mi è d'uopo premettere alcuni fatti ^ 
dovuti alle mie scoperte archeologiche dal 1871 in qua. 

Dall'ottobre 1871 ad oggi gU scavi della Certosa non sono più una 
scoperta da doversi osservare isolata: io l'accennava già nella mia rela- 
zione air apertura del civico Museo , ora la mia previsione si è venuta 
ogni di più avverando. Ella sa ch'io esternava allora il concetto^ che 
dalla Certosa a Bologna si distendesse una via^ lungo la quale e a d^ra, 
e a sinistra dovevano giacere gruppi di tombe ^ e queste in progresso 
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delle successive età , cioè dello sviluppo della vita di Felsina. La Certosa 
era per me il punto estremo occidentale della linea , e se non l'estremo^ 
certo un punto ben luminoso della grandezza di Felsina. Io. diceva fra 
me e me: i primi abitatori del terreno^ ove sorse Felsina^ che è quanto 
dire, i pruni abitanti di Felsina, perla plaga che guarda occidente, devono 
aver poste loro tombe lungo la via in direzione della Certosa quasi subito 
all'uscire dall'abitato: ma^o mano che Fekiua e coi primi: abitatori, e 
coi sopravvenuti (siano pur stati dapprima gli Umbri , od altri , quindi gli 
Etruschi) si accrebbe e cangiò forse anche stato sociale e politico, fonden- 
dosi da ultimo tutti in una sola iamiglia di abitanti di Felsina , questi 
deposero grado grado i loro sepolcri in altrettanti gruppi successivi e 
distinti lungo T indicata via, al di là circa di cento metri da quelli dei 
loro predecessori, talvolta sopra, talvolta alF intorno dei gruppi precedenti. 
Se non erro da più che ben dieci gi^uppi per lato della strada da me 
presunta si avrebbero quindi da Felsina alla Certosa. 

Tale è il mio concetto e quello, che si rileva per la plaga di occi- 
dente, si deve rilevare anche per le tre altre di levante, mezzodì, e 
settentrione. 

Ma lasciando ora coteste altre tre plaghe, e fissando 1' osservazione 
alla nostra via diretta verso la Certosa , concludo, che a partire da Fel- 
sina, e lungo Taccennata strada, devono essere disposte le tombe della 
popolazione di Felsina successivamente tempo per tempo in altrettanti 
gruppi di sepolcri disgiunti gli uni dagli altri. Questi gruppi dimostreranno 
di età in età la Storia di Felsina. Di conformità a ciò ecco, che il mio 
concetto viene, come dissi, avverandosi ogni dì piik. Ecco cogli scavi della 
via del Fratello dimostrate abitazioni di gente, che è contemporanea alla 
gente di Villanova, ecco nel 2** gruppo Arnoaldi un gruppo di tombe di 
questa gente, e di contro altro gruppo di tombe della gente medesima, 
ed è il gruppo Benacci da pochi dì scoperto. Il citato gruppo Arnoaldi 
demarca tombe come a Villanova, e richiama identicità colle abitazioni 
del Fratello, ma altresì indica traccio di un'età, che immediatamente sus- 
segue e si sviluppa. E questo sviluppo non è lontano: eccolo apparire 
ben distinto nel primo gruppo Arnoaldi a metri 100 dal secondo, e verso 
la Certosa. Cotesto gruppo si distacca per età dal gruppo anzidetto, il 
quale ha identicità colle abitazioni del Fratello, e colle tombe di Villa- 
nova: e precede lo sviluppo, che è massimo, nei quattro gruppi delle 
tombe àk Certosa. 
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L'esposto^ a mio avviso, vale a rispondere alla prima delle due di- 
nttBde rivoltemi dalla S. V. Ella mi domanda se v'hanno ciste nella parte 
fiii vetusta, o nei sepolcri più vetusti scoperti in Certosa , ed io rispondo 
che i sepolcri della Certosa non devono prendersi per tutto il sepolcreto 
di Felsina^ quindi tale da contenere quasi tutte le età della vita di Fel- 
sina , ma che i sepolcri della Certosa sono solamente quattro dei gruppi 
dei sepolcri appartenenti alla plaga occidentale di Felsina ^ e sono i quattro 
gruppi^ che dimostrano un'età e forse l'età più avanzata e splendida della 
vita di Felsina. Cotesta età poi non è molto lunga : pochissimi sono i 
sepolcri^ che accennano ad un'età anteriore, e questi o esistevano colà 
accidentalmente^ o quanto è in loro di più antico è l'avanzo di un'indu- 
stria anteriore, la quale pur lasciava ancora traccia di sé. 

In merito poi ai sepolcri contenenti ciste a cordoni Le dirò , che tutti 
questi appartengono , a mio vedere , ad una stessa età : desumo cotesta 
conclusione dagli oggetti, che sono insieme alle ciste. Io ho osservato, che 
insieme alle ciste a cordoni sono oggetti tutti di una stessa età: i se- 
polcri con entro ciste contengono bensì talvolta fittili bruni e rozzi, ed 
altri , questi e quelli insieme a fittili figtu*ati (una tazza a rosso su campo 
nero, e literata), ma cotesta diflerenza è dovuta non al progresso figuli- 
nario^ ma bensì al grado dell'estinto, in quella guisa che gl'incombusti, 
benché tutti di un tempo, sono accompagnati ora da fittili bruni e rozzi, 
ed ora da fittiU figurati misti a quelli. 

Dunque tutte le ciste della Certosa appartengono aW alta età dei se- 
polcri ivi scoperti, cioè ad un'età molto avanzata e splendida della vita 
di Felsina. 

Ma Ella mi soggiungeva secondariamente: potrebbe alcuna di esse 
ciste rimontare ad un'età presso a poco contemporanea di Villanova? 

Mi permetto di dirle anche su ciò quello, che io ne sento: dico 
pertanto^ che la costruzione effettiva e materiale della cista in bronzo 
forse non rimonta all'età contemporanea di Villanova, ma che vi rimonta 
bensì la sua forma e la sua decorazione a cordoni a sbalzo , e che da 
essa età origina. 

Tolgo ciò parimente dall'osservazione. Io osservo anzi tutto essersi usati 
alFepoca di Villanova, e de' gruppi Amoaldi, e Benacci, vasi di terra informi, 
brunii malcotti, altri finissimi, altri riccamente grafiti: io osservo vasi di 
Inronzo : ma confronto quelli e questi , e vedo , che questi ultimi non sono 
che quelU costruiti non più in terra malcotta o finissima, ma in bronzo. 
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Concludo dunque da questo^ cha taluni vasi fittili dell* età di Viltanora 
diventano gli stessi vasi di formai e quindi d'uso^ costruiti solo in altra 
materia, cioè in bronzo. L'esempio è chiarissimo agli scavi AmoaldL 

Ora sono gli scavi del Fratello^ di Amoaldi^ ed anche, in teaui eaem-.. 
pkurii di Villanova^ che mi porgono fondamento alia pronunciata mia opi- 
nione. Lascio di Villanova: Ella il sa^ coli v'ha il vaso N. 5. Tav. IV, che è 
quasi un cilindro a cordonL Ma nelle abitazioni del Fratello^ e n^gli 
scavi del 2"" gruppo d'Arnoaldi quanti non sono i vasi a cordoni! Innu- 
merevoli; perocché nel Fratello i vasi a cordoni sono grandissimi dolU, 
ed altri puramente cilindrici : da Amoaldi poi pressoché tutti i doUi sono 
a cordoni, ed a cordoni è un piccolo dolio parimente degli or ora aperti 
scavi Benacci. Da Amoaldi infine io ho osservato un vaso di notevole, 
proporzione, il quale ha si netti i cordoni, e gl'incavi di guida alFappUca- 
zione dei cordoni stessi ^ che nulla piii. 

Ora io dico; se il vaso di terra della forma della situla diede origine 
alla vera situla di bronzo i se la tazza fittile divenne tazza di bronzo, 
perchè il dolio fìttile a cordoni, ed il vaso cilindrico a cordoni, i quali vasi 
si osservano a Villanova, ma pili specialmente ed in si gran numero agli 
scavi del Fratello, e d' Amoaldi, non può subito dopo Tetà di Villanova, o* 
quasi anche contemporaneamente alla medesima, Aon può, ripeto, aver 
dato origine ad un utensile cilindrico di bronzo identico per forma al, 
vaso cilmdrico a cordoni in terra cotta? 

E non è questa ipotesi tanto più fondata , se si considera, che il dolio 
poteva anche fare rutlicio, cui poscia fu chiamata la cista a cordoni? E 
airobbiezione, che potesse affacciarsi essere il dolio a ventre rigonfio, e 
la cista un semplice cilindro, non può rispondersi, che la forma cilindrica 
deve essere stata suggerita dalla fecilità della costruzione a cordoni? Fer 
me concludo dunque, che la forma e la decorazione della cista a cordoni 
rimonta allepoca di Villanova, del Fratello, e d'Amoaldi, e che (la qual 
cosa è pure ammissibile) se in quell'epoca non si rinviene la cista ^ la 
cista dall'arte e dal gusto di quell'epoca , assai amica dei vasi a cordoni 
a sbalzo, evidentemente discende. 

11 mio asserto è convalidato da quanto usci nel primo gruppo degli 
scavi Amoaldi : in quel gruppo si raccolsero i fi^ammenti di due ciste. Fer 
disavventura pochi sono questi fi*ammenti, ma il fatto dell'essersi quivi 
rinvenuta V esistenza di due ciste è per me rilevante , poiché cote$to 
gruppo, come premisi, è il gruppo, che in età sussegue all'altro gruppo 
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Amoaldi^ airetà quindi di Villanova, e del Fratello, ed ecco in esso già 
trasformato, discendente dall'età anteriore e primissima di Villanova, il 
▼aao fittile cilindrico a cordoni y ed il dolio a cordoni, in vaso cilindrico 
a cordoni, cioè neHa cista. 

Esporrò anche più dettagliatamente queste mie idee nella relazione, 
e nella illustrazione, che ho per le mani degli scavi Amoaldi: intanto oso 
mandargliele nella succinta forma attuale pregandola ad accoglierle quale 
atto doveroso, ed a correggerle se n'hanno d*uopo. 

Gli scavi Renacci continuano, e spero di aprirli in vasta proporzione: 
alla Certosa si è ripreso il lavoro , e già alcuni altri sepolcri ho scoperto. 
Qui però quasi nulla più è a rinvenirsi: nulla omai più: sono le ultime 
ricerdie onde aver modo di pur raccogliere tutto. 

Ardo dal desiderio di vederla, e di parlare lungamente seco Lei. La 
riverisco intanto e mi professo ossequiosamente 
Di Lei « 

Dev^ ed Obb>^ 
Antonio Ing. Zannoni, 



NOTA. 

Nel momento della pubblicazione della presente Memoria è emerso un 
&tto importantissimo , che conferma splendidamente le conclusioni della 
mia lettera i5 ottobre p. p. 

Il giorno 4 dicembre nel secondo gruppo degli scavi Amoaldi e nella 
tomba «yS"* si sono scoperte due ciste identiche per forma e per decora- 
zione. Ciascuna porta cordoni a sbalzo ed ornati nelle zone in modo del 
tutto conforme alla cista trovata recentemente nel tumulo di Monceau- 
Laui^ent , comune di Magny-Lambert ( Borgogna ) ( Rev, Archéologique , 
1873, pi. XIL n. i)^ e in grande affinità con un'altra di Hallstadt (Ibid. 
pi. XIII. n. 8). Il lavoro è squisito nei dettagli. Amendue le ciste stavano 
nel sepolcro insieme a grandi ed eleganti vasi graffiti , e graffiti di una 
maniera lai^a e sentita, come a Villanova. Grandissimo poi è il vaso con- 
tenente le ossa combuste. Coi fìttili erano altresì due situle di bronzo ed 
altri vasi pure ornati a sbalzo ; due armille e fibule in una quantità vera- 
mente straordinaria; molti spilloni, e i soliti pezzi di aes rude. 

A. Ing. Zannoni. 
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